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e ora per la prima volta , 
Illustrissimo e Reverendissimo 
Monsignore, escono per mezzo 
mio alla luce del giorno queste 
tre compendiose Vite de' tre no- 
stri sovrani scrittori, Dante , Pe- 
trarca, e Boccaccio, composte 
da Filippo dì Matteo Villani, 
nipote dell' ioamortal Cronista, a 
Vi)i se ne dee spocialissima ob- 



IV 

bligazione . Tali , e tante sono le 
mende , e i difetti del manoscrit- 
to Gaddiano , ora Laurenziano , 
che le contiene, massimamente 
risguardo alle pfime due, che 
senza l'aiuto di altro codice della 
Barberiniana, a cui si degnamen- 
te presedete , 

E dico il ìfer, senza color rettorici, 
èra affatto impossibile in parecchi 
luoghi di esse sanarne la Iraio- 
ne , viziata per lo piti dall' igno- 
ranza, e saccenteria degli ama* 
nueosi , più dell' oro avidi che 
dell'onore. Appena dunque giun- 
sero a Voi i miei preghi, avvalx>- 
ratì, e fianclieggiati dal comune 
amico t rancesco Cancellieri, ten- 
de» ti allo scopo di averne un 
esalto confronto, che Voi con 
somma gentilezza, e soUecitudi- 
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ne gli esaudiste, Non isolo per- 
tanto Vi siete contenuto di col- 
lazionare scrupolosamente, dap- 
prima la mia copia della vita di 
Dante, ti?atta dal codice l.au-. 
renziano , col B«rberiniano , ma 
eziandio con eccesso di amorevo- 
lezza Vi siete dato la pena di 
trascrivere per intero la vita del 
Petrarca , perchè troppo diversa 
nella lezione da quella del codi- 
ce Gaddiano, e poi l'altra del 
Boccaccio . Né da ciò fare \ i ha 
punto ritenuto la scrittura del 
codice malagevole a prestamen- 
te rilevarla , che si fu appunto la 
sola cagione , per cui non otten^ 
ni dal defunto Vostro antecesso- 
re, e mio Amico, Guglielmo 
Manzi , quel che ora sì largamen- 
te ho da Voi conseguito . 
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Egli è pertanto un vero debi- 
to di giustizia, e di gratitudine , 
che io V intitoli queste Vite, cor- 
redate da me aU'uopo,per quanto 
ho saputo , di note , e Vi auguri 
di cuore lungo ozio, e salute ac- 
ciò proseguiate a vantaggio deK 
r Italiana Letteratura i dotti stu- 
di , ed erudite ricerche sopra i 
pregevoli codici di codesta ce- 
lebre Biblioteca, specialmente 
su quelli, che contengono la Di- 
vina Commedia di Dante, e Com- 
menti sopra la medesima, dai 
quali Vi augurate di poter trarre 
importanti soccorsi a maggiore 
illustrazione di essa • 



l^'^9 " ^^TlTllilfl I 



AL 
BENIGNO LETTORE 



A> 4 



"*»■»' 



A. * 



i V 



lYXe nOD Ittsidga àmbizion di gloria , 

Ma amor di patria sol mi sprona, e désta: 
quindi è , che se si di frequente le mie 
cure rivolgo le pia sollecite , benché de^ 
holi^ onde renderla e piti temuta^ e pia 
rispettata , 6 immune , sarei per dire , 
dagli assalti delt ins^idia^ e dal raglio 
irrequieto y e maligno dei di lei detrat- 



K 



vili 
tori , credo di non far diversamente da 
quello , che 7 natuPaU istinto ci detta 
di sempre amarla^ e difenderla^ qual 
secondi^ moére « Fin ^i da, $i fatto 
mio proponimento non mi ha mai potu- 
to un si deforme vizio allenare , ne mi 
trattiene dal dar di tanto in tanto mio* 
vi saggi di mio trasporto verso di lei ( i ). 
Bd infatti per questo motivo , mal com- 
portando , che per si lunga stagione an- 
dasse peranche impunita la non mai 
espiata audacia del celebre Antonio Lu- 



(i) Si fatto disprezzo ce Io inculca ancora P\cn- 
mortai nostro Satirico in quell' aureo suo libro De 
Literatorum hominum ins^idia^ il quale^ percbè di 
tutti sia a portata, è stato per la prima volta tr»4oi- 
to in lin^Ud^ To^lin», ^ forbitAOieiite , 4;he oiulU 
più, L'edizione è mancaate di tutte le note tipogra- 
ficÈe, mtdi certo io so, cbe fino dal iS^i. ella era 
gii pùbbKcatft ili Bologna dal tfobilh, come aneorn. 
io^an^cka U traduttore onestala it Ch< voitro SS%. 
Liiigik Muzdk» oc# iLc<9deiDii«d Gàrcispondent* dlilLt 
Cruscai e dotto promotore della Epigrafia Toscana, 
su d.i che ha già dati molti e molti saggji del suo ta- 
cere » fi intorno a ciò 

InUndami ehi può, ùhe m^incend\i0* 



SCO da Ficenza ^ che tante vomitò con- 
tro di lei ingiurie^ ed oltraggi in un suo 
scritto , mi accinsi , e non è guari , di 
tutti il primo , a fronte di non lievi im- 
previsti ostacoli , a scioverare dalle te-' 
nebre la ben meritata sanguinosissima 
risposta scritta in di lei difesa^ e con^ 
ira si ribaldo maledico dal celebre nostto 
Coluccio Salutati Segretario della Re- 
pubblica Fiorentina^ ed uno dei più va- 
lenti scrittori della età sua (i). Nè^ per 
venire pik da vicino a' tempi nostri ^ ho 
trascurato di tenere con petto impavido 
r ìstesso contegno ^ e t istesso linguag- 
gio , e di avvilire col motteggio , e di 
fiaccare V insolente orgoglio di chi ardi 
da frenetico manomettere fi vilmente 
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(i)Q«ic«t'Oper» porm io fronte il asgueot* titolo! 
Inventiva Lini Coluceii Setlulati Rtif^* Fior, a Se* 
cr0iis in jàntfininf» Luschum Vieentinum ds e/i« 
d^m Hèpuhtiea male sentienlem Codax ineditus • 
Fìorisntime fypis Magherìanis i8%6. in 8* eoo De« 
dtti a/ CA. Sig^ CoiUa Leonardo Tf issino di Vi* 
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In riputazióne ^ e la celebrità del nostro 
immortai Fidia , 
Michel più che mortai^ Angel divino (i)^ 



{0 ^cf si mesctiina mia difesa afTittoioidieriteVoK 
furono le Iodi, che n)e ne venoei'o dal SIg. Gay. Cieor« 
gnara. Qaesti a pag. U934 delTm* della Storia della 
Scullièta cosi dice : Si mossero in Toscana a di» 
fender^ da questi libelli (di Roberto Freart» e di 
Francesco Milizia ) il divino Michelangiolo due 
ielantissimi^ e dòtti óuttori delle teorie di (fuesii 
studii il Sig> Cau. Onofrio Boni , e il Sig. Can* 
Morenié II primo ec% Scrisse il secondo una Dis- 
sertazione Tsiorico-critiea delle tre sontuose Cappelle 
Medicee sitaste nella Imp. Basilica di S. Lorenzo^ 
Firenze i8i3. (/i&ro,(om^ei dice altrove, assai 
ben fatto ^ giudizioso^ pieno di critica , e di buone 
notizie \ e in questa ebbe per oggetto prineipal* 
mente, dopo aver illustrati questi egregii ma* 
numenti, di rintuzzare quanto av^a scritto il 
Milizia intorno ai lavori di Michelangelo eoa 
modi pieni di tanto sarcasmo^ e basSò di" 
sprezzo , che nelle opere estese per istruire | ó 
per illustrare imparzialmente le produzioni de* 
gii uomini di genio^ non possono tollerarsi • jl* 
mendue questi Scrittori Toscani vendicarono am* 
piamente il divinoMichelangelo^o gli furono cam'^ 
pioni valorosissimi: ma l'amaro delle indicata con* 



e' di menomar la fama di un Cosimo Pa- 
dre della Patria , d^ un Anton Maria 
Sahini^ uno d^ pili grandi letterati 
non sol di Toscana y ma d' Italia tutta^ 
e di tanti altri ^ che qui rammentar non 
soglio , pei quali i fasti nostri se ne 
vanno a tutta ragione superbi , e 
Qaanto gira la terra a tondo a tondo 

Luogo alcuno non v' ha 
in cui il nome loro non ne risuoni altamen- 
te . Si ardi perfino a dì nostri , ma con 
sinistro successo j da penne insane si 
d" Italia j che (T Oltremonte di porre 
in qualche discredito t inarris^ahile va- 
lore ^ e magistero de tre nostri sovrani 
scrittori , Dante , Petrarca , e Boccac- 



sure era talmenie per se rihuUante^ehe se avesse^ 
ro anche risparmiato di porre la lancia in resta 
per dìffnderlo^ non sarebbe per ciò rimasta meno 
splendefOe la verità ; lodevole però sempre è quel» 
famor di patria^ che li determinò a tali impresef 
come utile ^ e preziosa la loro erudizione nelle 
compilate memorie. Koa eoa minore impegno no 
presi in segaito nel T. ii. della Istoria di 5. Loren * 
zo la difesa di A grani' uomo • 



xtt 
CIO, ma i Ipro deliri ben presto svanito- 
no per mezza di un generale disprezzQf 
e per questo 

Quasi scontali rispooder non $aono , 
£ infatti chi può mai leggere senia 
nausea , e senza un grave sdegno un 
ammasso si enorme di scempiataggini 
racchiuse in un grosso volante in 8,^ 
non è guari , comparso in luce in una 
delle più dotte^ e famose città dell'alia 
Italia centra il divino poetare del Pe^ 
trarca ? Altri già furono deW istesso 
impasto^ ma in un secolo alc/uanto meno 
istruito del nostro, qualsifu il xv.y con- 
tro dei quali se la prese fieramente Cina 
di Mess. Francesco Rinuccini con una 
sua invettiva ms. presso di me per aver 
eglino qualificata la divina Commedia ^ 
e dichiaratala poesìa da calzolai , le vite 
degli T^omini illustri del Petrarca un zi- 
baldone à^Qìà^ve^xvA^^e del Boccaccio dis- 
seroy che non seppe Grammatica, vale a 
dire, la lingua del Lazio. E qui, nonostan^ 
te le mie proleste, non credasi giammai^ 
che io voglia t impegno assumere di ri- 
vendicare contro degli MH^ 9 degli altri 
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la di loto d vilipesa riputazione . Ella 
è talmente radicata ^ ed aàsicurata , che 
niente paventa i clatnori , e i vaneggia- 
menti degt ignoranti, e dei presuntuosi, 
i quali comecché avidi dì gloria , e non 
avendo come conseguirla peri loro scarsi 
talenti y si sforzano, ma a loro discapito,e 
vergogna, ed anelano di perpetuare con 
il fatte mostruose stravaganze il di loro 
nome . V unico mio scopo egli si è di 
trarre dalle tenebre, [e dalt óbliviont 
le due vite di Dante , e del Petrarca , 
icritte da F'ilippo J^illani, nipote dei 
gran Cronista , noto d' assai nella Re^ 
pubblica delle Lettere per ta continua- 
aione , che ci ha lasciata , delle stòrie 
di Matteo suo padre , e piti per le f^ite 
degli f^omini illustri Fiorentini , non 
mai fin qui comparse in luce nel loro 
vero originale, delle quali menzione fa^^ 
cendo i dotti Giornalisti d! Italia nel 
T. x^XFi. pag 4o8^ diconlo a tutto senno 
esser elleno un MonumeDto per più ra- 
glodi pregevole , e degnissimo d' esporsi 
ittUo alla pubblica luce. Nel l'j^'j./uro- 
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no i di loro 'Mti esauditi nella miglior 
forma y che possa mai immaginarsi f e 
Veditore ne fu il celebre Giammaria 
Mazzuchelli ^ che tutte le a r ricchi di 
note interessantissime y ma non ascendo 
egli mai s^eduto il testo latino^ anzi 
ignoratane affatto V esistenza , ci dette 
ìa Toscana x^ersione y eli ei tro\>ò in un 
Codice Laurenziano ^ della quale igno- 
rasi e il traduttore^ e 7 secolo , in cui fu 
fatta . Tra esse s^ite mancano e quella 
di Dante ^ e t altra del Petrarca ^ e di 
tal mancanza non se ne sa render ra-- 
gione . Che egli in realtà le scris^esse , 
t istesso autore il ce lo assicura , ben- 
ché non ne faccia specificata menzione^ 
sul principio della vita di Coluccio Sa- 
lutati^ ed infatti f istesso Mazzuehèlli 
ivi a pag, XX. nella nota i . ne conviene 
pienameute dicendo a tal proposito: e<* 
gli scrisse ( il J^illani ) anche di Dante ^ 
e del Petrarca ^ ma qaeste vite^ o si sono 
perdute y o corrono s^tto altro nome . 

Ma vaglia il vero non sono elleno ne 
perdute , ne ^ per quanto io mi sappia y 
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wmno sotto altro nome^ mentre due testi 
latini^e forse gli unici che abbians^\\nei 
quali esse due vite sono comprese ^ da 
qualche tempo in qua e sono a notizia 
di tutti comparsi^ e divulgati (^2). p^no 
tros^asì fino dal l'jSS* nella Laurenzia* 
na al Plat. lxxxìx. lofer. God* 23. apr 
partenuto in avanti alla Biblioteca Gad^ 
dianaj e f altro in Roma nella Barberi- 
nianaj e questo con trasporto di gioia fu 
da me veduto nel iSo^j^^ ma leggermen- 
te esaminato per Fansietàdi vedere tanti 
altri preziosissimi codici , dei quali ella 
abbonda , per la maggior parte raccolti 
dal nostro dottissimo concittadino Ma/- 
JeoBarberiniypoi Vrbanovuu^ e dai stufi 



(1) £ stato detto da alcuai scrittori, che un altro 
Codice e' si ritrovi nella Vaticaoa^ina ciò è falso^men. 
tre fattasene da me diligente ricerca sono assicurato^ 
che per niun conto là vi si trova . 

(2) Il Mazzuchelli hpag. 10. dice : «Se niun lesta 
latino di esse (vite) al presente si trova^ disgrazia 
è questa, a cui sono state soggette migliaia d^ope* 
re illustri. 
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illustri nipoti. Ambedue contnno Viat^tm 
epiyca.(ì) j ma non ambedue sono di uh 
egual pregio , mentre guanto^gii è più 
spargalo da errori il Barbtriniano ^ ùi^ 
Irettantù di mende , é di difetti abiotè- 
da , e di notabili mancante il nostrt^y* 
talché a tutta ragióne il Can. Angiolo 
M. Bandi ni net T. in. deW Indice col. 
382. ebbe a dire^ the il Codice LMoren^ 
zidno ita m«ndo9e ^cHpitìs Mt^ n% vvl 
sensas aliqua^o^ iiec sioe magna ingenii 
tortura elici possit . M(t non ost^nt^ qué- 
sto non ho trascurato di notare in line 
alcune non poche varianti lettoni , fe 
quali a parer mio non affatto indegna 
le sarebbero di stare appetto della hzto^ 
ne dell* altro codice . 

Ambedue senza varietà alcuna hanno 
il seguente titolo : Philippi Villani Soli- 



ci) Il Baa^mi nel T. un del sqo Indice eoi. 3S3- 
Io dice seriuo verso la metà della prima decada 4fil 
Secolo xy^^ e tale appuoto è il aeatimento di Moiit» 
Rezzi ia rapporto al codice della Barberiniaaa. 
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tarli (i) de Origìoe civitatis Florentiae, 
et de eiasdem famosis Givi bus, e con gue- 
st a opera ci ha egli dato il primo 
esempio di Stòria letteraria patria^ poi- 
ché quasi tutti coloro , de* quali in essa 
egli ragiona , sono uomini celebri per 
sapere y e in questa guisa ci ha egli con-- 
sensate molte notizie appartenenti alla 



(i) L'hlesao Villani la ragione if i addace^per cui 
così egli volle appellarsi, eioè dalla vita solitaria ^ 
ehe si elesse. Cosi principia il proemio della Parte i. 
^9 Solitariae vitae secreta me iamdudurn elegisse 
delieìarum mearum ornanienturn , Eusebi ( frater ), 
conscientiae sìmplicitate confiteor , 720/2 ut osiosos 
dies senectutis ducerem , neve quaefert mala^pi^' 
mone mortalium aetas ilta , fallerem ludibrioso 
carpare , sed ut naufragio corruentis in deterius 
saeculi, ea uia, si fieri possct, evaderemo Ex isti-- 
mationi huic Jortasse honestae apiior eliam medi" 
tandi occasio per otium addebatur . Ea mente dum 
meciim saepius quaeritarem silentiosuin otium te- 
rere studio litterato , subiit animum opus alitfuqd 
adsumere , (fuo senilis animus iam defessus , vetu-' 
stis depositis voluptatibus , religioso studio , Dea 
vegetior redderetur . Alla (ine di questo Proemio si 
sottoscrive.* Tuus Philippus FiUaiUus , velit , nolit 
soliiarius . 

b 
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l0ffO)inim.j e aìurcbstmàì^ il the wnzoi 
liti perito stfteìbbe. y e dispersq (l) « 
' X' «wcv e r akroi lèbra nel r»sijsh Cff^ 
tiee è diretio^ con dofsxpio prQejoki^: W 



« 

(i) In qaesto libro, non mai fin qui tratto «Talle 
tenebre , A'ìBe d' avere isnveutfgato/ ^f pempus J^rSis 
( Plorentiae ) conditae ', cjuibusque auspiciis , et quo 
auctore opus tam grande surrexerit , quosque eni^ 
xafuait viios insignes, et quilus Jloruerit gestis, 
atqm tempQribuSi^ Coorafiaaj maggiDi;' «ffUec^o trauò 
sì £itV^ argoAieiUo Ma4is«, Vio/ceo^^ia BprgHioi uf^\ 
moti DiscoiiH isi4oriqi Tu^ pa,g^i.,9tseggf. ìi q/u^h. 
«ìgijlHKlQ aJJe, cosila iiK»sUre. è sUtfì, il miggiQt IiVQJv^jiTe» 
^h« abbja\ a.vato nei tAinpi gi^U wa pa^t^ia^.EgU f». ii 
prifl}.o^clie <;oJi èìK^l JOiscQrsii^tò,U faicepar'^\iiiiia^ 
•-sesvjjieidì a<iQrta.a*«hj dppo; di ìm a¥Q99« y^lfKi^ 
80tt.itacft.oojn ispìidAo>cli, biioiia^e!a9iia.<fsiìy»iiJii pftic^ 
ittomi;s« tutto. QÌòt io TJrtù iMì». pmtnatia dì aiffkr 
rìnarcai», e<ritco««C!0 nalht oscuciità. d^gfi* ikechìvl^. et, 
DoUn poIv^'O d(ellt9 bibliofiocbie a<id«alie^mmii>Qnie5 lav 
qttalli^firvo^aJI'etò siM eca«iOiat*te sepolme.. fìtiialmana. 
impegno. d' eaifiMoafte- «e ih> i«ppo«4a(i««l pcexhtOo fiiw 
8t«r8o^$ttlPoi>igìiiedi' Fifeose* siano rMi4li»«i«>k[2W<>]ì. h 
ra^ibnf. addbt te contro i4 8bpgh4iii< d^l B^rofte* FtiCpr- 
paSpacmaghcI Bibliotecario d^l^I^f>« Gatlo m*. nel* 
atto prolhfro ShgibrKMuentù ti^rl^tfo neìT^ , i^. dfeUìi' 
atra Opeta^ iniito4at»' ; Notiz^ùd^ ddl^ v€r<p Libertà^ 
Fiorentina' pag, /\QÌ ' 5g2, 



r ukriò tal i^iebre €krd% JPzltffpe d'Aìen*^ 
ì^M det^ Jt&sd Vtirp^ Fìad&^iu di Eram^ 

¥397. ^^ ^^ ^^^^ ftv&ti^ e vpLèsto y €hè 

M ^fui per irsTeitoram % 

f\)$tqu^iB IbreTÌ wafeiu, libro fiii{>ef lope 
pi^rstriaxì qQ0ed« micaiii Fiorettile ìaitiis 
pWui mv^tiiTe ) su prese ^ tit quae. Sereni** 
tati Tua« , Venenawk Philipjìe ^ pollibi^us 
Èiìtù òè famedi» ei vi boti sms refyerta y se^ 
e^ndo hoc Libttiio i30(ikpiM^nt; ^ed a« ^ i-^ 
df&at ^b faU) qui^e dixi in praefaCttxiiJDus 



(1) B à<oiNidei^>,«1^« pw t]Q«iU {oi80it nomo di 
letiei?*^ m^iiti^e U sUo fraietlo Filippo a lui 9ottopo* 
se questa sua fatica^* siccome risulta dalla risposta 
d^Eusebio stesso, ìa quarle nel Codice nostro va di se- 
guito a si fatta tommissioDe. It) t^s^ gli dite: Dele^ 
ckLttLìs sàm , Ftabe^ njAiMe, libello tuo, àt ^aaedjm 
fiie soUta^ vel correxi^ fwrt^ taaien covrupi^ Sed 
saltem miiii correxisse yisus sum, PI acent omnia , 
placet intfentioy placet stilus , et ìpsiun eJendum 
arhilror y patriàef dt ìihiy et tot illustnbus civibus 
fàlànm gltìèifwetc. • 
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ditsentire, ipsa.eadem verba, quae in exor- 
dio plaDaodae mihi ComoediaeDantis^dum 
de poetae Consilio qaaeritarem , intexui , 
hic etiam proponenda palavi, ut unde 
hoc.fuerlt scissumopusappareat • £a sane 
fuere: ,, Locusiste|)€rsuadere videtur, nt 
pleraqne per compendlunti referaiii de vita, 
moribnsque poetae; splendorem siquidetn, 
et gratiaro operi videntur afierre ingenaa 
virtus, et transacta moribus bonis vita aa- 
ctoris „ . Haec dum ipse mecnm concio- 
nando tentarem , quo pacto, ue^^cio, maio* 
ris occupatioois ardor incessiu Nam dum 
nostri poetae, quae facta sunt, diligetitius 
agitarem, concives multi doctissifni, et fa- 
mosi per meura animum incesserunt, quo- 
rum vel sola recordaiio, vivenlium possìt 
fngenia excitare aemulatione virtuium.' 
Nam , ut cernimus , bonae indolis animus, 
illustribus viris ad memoriam revocatis , 
qui patriae suae nortien loogius propagasi 
sent, irritatur, et incenditur studio viros 
luiiusqemodi coaequandi , ut inde possit 
civitatis suae sloria augeri. Haec etsi me sa- 
tis allicerent, ut conarer de illustribus Ci- 
vibus meis aliquid scribere , veritus tamen 
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«biMJblleoi leaaitai^ seriaotus. Nasot, si rite 
<H)9»(ieFP, dvwa 4ast attiagere cakmo 
^ipk9 iUi 9Tiiafiraot looou Sed ea praeserum 
$K)gor tr^MKiie, ut loea fsrt |ìarTÌus^ scribe- 
re 9 ^quod «oIiF»* ioter Uàm jhuÙos iàcon- 
dm 4$Ha9(&9rìs civ«s &us8e nemiaem, cai 
f«erH op«rae prmiaiH viras taotos venien- 

ub»9 ««esoliis pri««£ouire(i)jiiÌ5Ì velimus 



aoeo- 



j 



(0 li^^ggior tergogiM, e iGortio i^ e sarà per ooi il 
non aver mai fio qui a di lai esempio eseguito un si 
fajtlQ layoro di taota importansa, il quale per l' im- 
iDensa quaatità, e celebrità della maggior parte degli 
Seriitori nostri mostrerebbe quanto superiore sia la 
i^oiitre città , al di cui f pleodore * 

O^ni dotta cittp^te aspira indarno , 

a tutte qpaute l'altre d' Italia, e d'OUcemoùte 

ra. Abbiamo^ è vero, ancora noi si fatta istoria scritta 
dal P. Giulio Kegri di Ferrara, ma essa è si mnlcon- 
cia di frequentissimi madornali errori, che il Mura- 
torijt tr«|- i molti altri, iu, una delle sue Prefazioni agli 
Sqrittori del(e Storie d' Italia T. xviu, ^og. uoo. 
fortemente ioctilcò^ ^i Fiore.ntini, che fosdie da capo a 
fondo tutta rifussi; San^e optawimn, est, sono queste 
e%se le di lui c^pcf ssiooi ,^ ut aliquis tandem sit^ qui 
tot errorum plaustra in ^uamillankScriptorumFlQ" 



• • • 
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fortasse eos id e^^e conràko ^ 6ò qaod 
existimareot eorain laudibas qaicquatn 
addi, minuive potaisse edam abertate 
sermooisVcuni Hit sciétitiaruoi oraiìimii 
vertices studro, et iatelllgentia attigissent ^ 
idqne ipsum per elaboratos codices fatarla 
saeculis reliqùissent , in qaibos quantae 
faeriDt doctrinaè,qaantaeqae virtutisposset 
etiam obtusioribus iiigeniis apparere . Hoc 
eisi maxime v^rom sìlentiam maiestate 
crediderim , fert tamen animus hoc loco 
de ipsis pauca camuiare , ut vel hac sai- 
tem iniuria paretur materia felicioribcis 
, eloqueatiis de ipsis illustribus Floreatiais 
celsiori stilo, laetioriqae conscribere . Igi- 
tur, (iailis querelis , tem proposiiam' ag- 
grediar, inde satneos aospiciam , unde 
apud vetustiores antiquos laudabllis do- 
ctrinae fertilior faoia successerit . Et saae 



rentinorum historiam a Nigro invecta eliminet, 
Quando Niger ipse morte praeoccupatus scriptd 
sua emendatiora edere non pòtuit. E però bea disse 
colui, che cosa più facile ella sarebbe 

Ad una ad una annosferar le stella, 
che numerare i di lui errori . 
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post Caesares poetas ìovanimus apud geoti- 
les sàmmo in honore fuisse susceptos, ita ut 
parìier ambo iriumphantes hedera , lauro, 
myrtoque tempora redimirenijCO quod quae 
illì corporìs , animìque vlriutibus egregie 
peregissfent, iì arte, et scribendi studio po- 
sleris deperire non sinerent.. Amplius ne- 
cessarium fore ad consummationem poctae 
scientiarum omnium, et naturalium, et mo- 
ralium, dìvìnarumque habere noiiiiam, si- 
ne quibus recie stare non polest poeta , 
non ambigitur . Horum a diebus saeculo* 
rum tanlam fuisse caritatem liquei, ut do 
bis , qui din fuluris vixerint , vix conti- 
gerit latissimis regionibus vel unum ha- 
buisse poetam . Et quod est miraculo pro- 
xinium nec ipsa urbis nostrae parens Ro- 
ma, et communis omnium patria ex se 
oriundos quatuor célebres fertur habuisse 
poetas , paucissimos etiam de arte dicendi, 
quae est praecipuum poetarum munus, 
hoc est, rhetores , fuisse dicuntur . Sed bo- 
nos, et famosos poetas , quòrum opera da- 
rent, ad lam brevissimum nuraerum agno- 
scimus attigisse , ut faceto scurrae diicto 
aunulo uno seni pi possint. Igitur cum iatà 



xttnt 

/p«f O) firf «: , e a ìwtsbstmàir il the sjpnza 
ktè perito sifrehbe. y et dispersiòf (i.) « 
' E! wicv e f àUrOi libro> noi ntkstjsh c»^ 
lice è diieetta ctm doppio pr^emàQ: ^ 



(i) In, qaesto libro, non mai fin qui tratto SsXìe 
tenebre , A'fee d* avere in ve«tiìgaio , ^^ tempus P'rBis 
( Fiorentiaé ) conditae , cjuibufique auspiciis y et quo 
auctore opus tam grande surrexerit , quosque eni^ 
xafaait viros insignes, et quibus Jloruerit gestis, 
at^m tempQmbus* Go^assaj inaggioi;' 9ciAec9> trauò 
si S^t^k9i argofl^iuo MoiAS*, Vioi^i^o^^io^ Bprghioi o/^l 
mQÌ Viscohsi isiiorici T.,i. pagni.,9^^ggf. H v^le. 

iHgfWUKiQ alle, C4Mj9: ai^slcot è 3ta4o. U WPSgiQi? I^itRMU^^e^ 
qh<i afobia^ amato nei tempi gi^la^ wa pellùa^EgU £ipL ii 
f rjiii% che qoii aiipi JDlscarsisAfòX^ faice.p«r-^liili>e^ 
•-af»^iie:di a^onaai^ba dppot di \m %%eìm< \^^*H(^ 
80ti.ii«fie. Qojn Ì5piiu,to.di. biio^a^er9ania«aiJii?ft.)A pA<cì% 
ittom);}* tutta QÌik io tjr tu' deJla. poainafia di aif«r 
rì<ievcai»,e«rìtro>¥at!0 nella oscurità, d^glr ikachi'vi 4. e 
Delin poW^^ Aalle biblioceohie •iidiahie^mem.Qaie,. ìm 
qttali* ano- aJl' el»- soni ecaiiOi staile sepoltieu fiM> $ii9l ana. 
ira^pegno.d' ea^ifiMbave- ae i^> rappoi!l0<«l peexfetOo IMn 
8tet«o^ su 11^ opi^i oe^ (K^ Pir eos^e* ai .^no rainDe* tii»hiw<>J i. 1^ 
rerofenf. addbue condro i4 8bi«»W«iéal Burette- FW pr- 
po-Spaima^bcl BìbIioC«cario deU^'I^4f>> Gario vi«. nel' 
8«ro pPolfe<ra RkigibfKMuentio fìipi»rtaCo oel T. r. dfeUìi» 
atra Opete- iniiio4«t«' ; Notiz^v(i^ d'ellki^ \>€r<p Libertà^ 
Fiorentina pag, ^\g'i - 5q2, 



jN^ittò Mt^ &i9iém ^v) ^tthveimkè mei 
MéÙèGÈ BuJtii^ininìm ià mio priino^ 19 
t aknt^ Kil wieht^ €àrd% JPiliffjoe d^Aien^ 
»èMr d^^ Jt^ mirpe f^ede^in di Eran^ 

\ 397. lA ^ui ngii fw$ri y e ifHèstOy ^^hè 
it^ml^n 4mf6t/s ^m$mimparéant>e^ il nfjpor-* 
tó ^fui per exreilsnm % 

PtMts^mm hteyi Makui, libro 8tti>efiope 
pidfstrÌQxi qaoe d« micciin Flore Atne ioitiis 
pioiai invanire ^ superesc ^ tit qiiae. Sereni^ 
tsiti TuM , VeA6raiia(ki PhiUp|)e^ pollicitus 
àum de fdmòisis civibosi sui» refrerta y se^ 
etnndio hoa librilo lOOQipod^ni; sed a« vt^ 
deat ^h hìé^ qu^e dixi io praefalioniJDus 






(1) B àKMdeiw\«là« p«r t[ae«ii km^ ttomo di 
leUev»^ RKat^f^ il sUo fraiello Filippo a lui aottoDO* 
se questa sua fatica^ siccocne risulta dalla risposta 
d^ Eusebio slesso, la quaile nel Codice nostro va di se- 
guilo a si fatta eommissioue. Iiì t;s^ gli dice: Dde^ 
ctattLt sàm , Ff^M" optime, libello tmo, et ^aaedam 
Jvàe soUta^^ vel correxì^ forte taaien cornigli sed 
sattetn milii correxisse yisus sum, Placent omnia , 
placet inif enfio, placet stilus , et ìpsuni eJenduni 
arhilror y patriàe, et tiÌ'i, et tot itlusinius civibus 






ria. Nm instante ^[Heste ragroniy verso di 
lui poco indulgezUe 4e ne diinostràfuèo 
dai ^uoi teoipi H no^raGfUmnozzo Ma- 
rnati sul fine del Prologo alle sue vit4s 
dì JJante^ di' Petrarca , ^ 4* Bvccaeeio 
pubhlieà$e per la prima wUa da Loren- 
za Mehas in Firerkze md 1 74?* ^ ^ 
Iviyadim^ue^ dopo wer rammentute l& 
wt^ degli J^omini illustri ^iorentim^ 
dise (>)> Quod Qwok £icere cooatur^ id prò- 
feclo tfie^'Ì5sie vldeuir ^ ut hoi:aEa. aostro- 
rum Pooidrum laudaaoa^^ ieiaxiay et ext- 



(i) Dice '^VLt w : Legimus cum librum, qui de 
Florentinis illustribus Firis inscrìbitur , in quo 
omnes omnium nostrorum vitusyquicumqu,ef vel ar^ 
mf^i, ^t méritiày M ftrtè, \>èl facùUaté qUadam, 
ede>óeltUe*'uHt , Ìii untém tòngeftit / U «he è folso ^ 

diteilfétt VHUfrf;bétt'è t^rb, cfce ài tal lìààMantO M 
aMi^ H ▼rtlàtat ét«^ h wètoa^ ed è quesuii IW* 
sttdiy ^gl! ókè , qttantuin potui de pr%ìfifìquis ,meis 
s^eNtftftrf&yqttoé n6c pétroM pai te laudare pó9^ 
stm. Bnspichids i^tio in ppompeu esU Hfemo (enùn, - 
de sé *(?e/Mfem litude^ quemqmm firet i»i^qm «ni*. 
moycim ìHbi éì^e^efirMUifteiiiitt «wrfto ttcróme- 



xxvir 
filer <|misi metidrems la angoscfis nfsekr 
qtittHH «omp^geretj^ atqu^ m angttlfs t|al^ 
^s^am ccarctàret^ ^t nera ex remtn ^ 
staram ubertate alBaenter redatidaret , ac 
patrfo fetrttsexirfìcaret ; ma éùa sì fatto 
rÌrìtppro^tr& iteppur egli ne sarédd^ im- 
mune , mentre eziandio^ ie sue vite' sonò 
di notizie aride , e* smunte , e niente 
pm deil& altre ci damtia ragguagliò 
detle laro geste^ e détte foro opere. 

AUe predette due irì'te f vi ho pure 
unita faìtra del Certaldese per averci 
pure m essa scarte delfp mancanze . 
Questa per Ih prima volta comparve in 



tur • Silìd oh eam rem , quod pene invitus lo^ 
ijuar ne cineri meorum iniuriam fecisse convince^ 
rer, saltem cum pjDssim sola nominis relatione co- 
rum placare manes, Ioannes mihi patruuSy Mat^ 
thaeus pater conati sunt quae tempora secum 
attulerunt memorata digna {^ulgaribus literis de- 
mandare. Rem sane non conf ecere hellissimam . Id 
f ecere , ut reor, ne gesta perirent his qui ingenio 
meliori meliora porlenderenty et ut scribendi poli-' 
tius materiam praepararent . Ea fortasse gratta 
fonasse recolendi y quod quantum in eis fuerit, per- 
pessi nonfuerinty quae secala relationibus pub liei f 
inserenda confècerint, calami ne^ligentia deperite. 



luce^ secondo la lezione del Còdice Lau-- 
renzianoyin Lis^orno nel i8o3« in S. per 
opera del Ch. Sig. Conte Gio. Battista 
Baldelliyil quale posela injronteadii^er- 
se rime deW istesso Boccaccio tratte con 
diligenza j e precisione da più Codici di 
Firenze^ e di Roma. 

Termina questo libercoloy afferratane 
t opportunità della vita del Boccaccio , 
con due interessantissime lettere di uno 
dei più dotti^ tersij ed eleganti scrittori 
d^ Italia^ relative ad alcune osservazioni 
dell^Ab. Luigi Fiacchi fatte sulle di lui 
note apposte al Decamerone della edi^ 
zione immacolata di Parma del 1812. , 
di cui qui vedasi a pag. 77. 



FINE. 
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DE VITA, ET MORIBVS 



DANTIS 



POETAE COMICI INSIGNIS 



f e- " 



JL aerai, ut praefatus sum, proposili 
mei solum de viia , moribusque comici 
nostri , cuius opus mihi sumpseram expla- 
nandum prò talia scribeoiium consueludi- 
ne periractare ( f ). Sed me e vexii loogius illa 



(i) Il primo di tutti a scrìvere la vita dell' im- 
mortai nostro Dante Alighieri fu Gio. Boccaccio . 
Essa per la prima volta vedde la pubblica luce 
nel i477* P^' Vindelino da Spira ^ e precede la 
divina Commedia. Fu in seguito più volte riprodot- 
la ^ ed ultimamente per opera del Can. Laurenzia- 

1 



/ 



dilectio f^q/!»ar^flp4^bas 4ppia.jijiris famo- 
sis videbar obnoxius.' Igiiur si poetae buie 
ultra ceteros pl^^crulam^liqiiid impendere 
conatus fuericn , prolixiori succensere ser- 



no Aat. M. Biscioni nel 17^3. tra le Prose di Dante ^ 

e del Boccaccio, impresse dfti Tariini, e Franchi in 
4«9 edizione divenata rarissima ; sa di che mi piace 
Pavvertire d'aver io veduto nel i8ai. in Parma 
presso il Ch. Sig. Ab. Michele Colómbo un esempla» 
re preziosissimo, il di cni vasto margine è quasi che 
tatto ripieno di preziosissime postille originali di 
Ant. M. Salvini. Essa vita però al dire di Leonardo 
Brani è d^amorsy e di sospiri^ e di cocenti lagri" 
me piena ^ come se P uomo nascesse in questo 
m/^ndo solamente per ritrovarsi in guelle dieci 
Giornate amorose\ nelle quali da donne inna* 
morate, e da giovani leggiadri raccontate furono 
le cento Novelle^ e tanto 5' infiamma in quelle 
parti d^ amore, che le gra\n^ e le sustahzievoli 
parti della vita di Danta lascia indietro^ e tra' 
passa con silenzio , ricordando le cose leggieri, e 
tacendo le gratti. Fin qal il Brani nella di lai, vita. 
La più completa che ora qbbiaino di Pante, e la 
più applaudita, si è quella di Giaseppe Pelli stampa- 
ta in Venezia nel 1759. appresso Antonio Zatta 
in 4f e riprodotta, non è guari, in Firenze nel 1^23. 
jìer Guglielma. Piatti con alcune piccole aggiunte 
del medesimo autore. 
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3 
moni dificrelus lecior non debebit cum 
ili! qufi dixi caassa òbiigatior faerim . 

Bona igiiar \renia de eò sic ordiar. Post 

* Oaudìanacn ,* qHìem fere poéiarnin uhi- 

nmm anliqoa tempora pròtoleru nt ( i ), Cae- 

(SffTum pipMiiammitate , et avaritia ornnis 

' péne oonsenuii poesia , eo etiam fonasse 

qtldd ars no» esset in pretto, carn fides 

cathoUca co^pi^sét figmenta poelHrum , u; 



(i}.Il nostro Filippo Villani è anodi qaelii che 
pretende, che Claudiano sia Fiorentino; ma non > fa 
egli il primo, he T ultimo . II Petrarca, e Coluecio 
5a]Qt4ti il precederono, egli seguirono cecamente il 
Poliziano, jl. Landino, il Barilo nella di lui vita , sic- 
come Polentone, Giannoszo Manctti , Francesco Al - 
berti, Vgolino Verini, e il Negri. Il primo dei nostri 
a dissipare si vana credenza fu il nostro Pietro Gridìi- 
to. Questi nel lib. v; de' Poeti Latini scrivendo dì 
lui dice, senza aver ciò avvertito il Mazzucbeiii : 
Patria fuit Alexandrinus nobilissima Frbe Ac- 
gypti . Quidam Florentinum Jaciunt , parum dili- 
genter observantes t^eterum commentanos . Aucto^ 
res Gracci, qui de poeta Claudiana memiherunt 
Alexandrinwn appéllant. Cui scntentiae idem au^' 
ctor adstipulatury dum Nilum suum uocaty ut nihil 
praeterea dubitavi possit ei patriam fuisse Ale- 
xandrìam. 



4 . ; _ ' 

rem {lerniciosam, et vanissicnam, abhorre- 
re . £a igitur iaceote sioé cultu , sine de- 
core, vir maximas Paotes Allagberii^ qaasi 
ex abysso teaebrarum erutam revoca vitia 
lucem, dataquemaatt prostratam erexitia 
pedes, ipsasqiie vatum fictiones aatarali, 
atque morali pbilosof^iae còhaerentes adeo 
cum Cbristiaais litteris coDCordavil, ut o- 
sienderet velerei poetas qaasi sancto afila- 
tos Spirita qaaedam fidei oostrae vatici- 
nasse mysteria, effecitqae acatissimus poe- 
taram ut non solum viris doctissimis, sed 
etiam plebeiis , et idiotis , quorum infini- 
tus est oumeras , velata poetarqm ingenia 
placerent . Excessit virtus sita hamani aca- 
njen ingenti , et qaicquid veierum dili- 
gentia poetarum potuit invenire ^ inventa- 
qtie fictionibus occulendo componere , ad 
doctrinae Christtaiiae studia traduxit. Di- 
gnius, honesfiusque putarera de eo potius 
silere, quam pauca, et incompta tractare, 
parem siquidem , vel maiorem in stii lau- 
dem divina exigunt studia . Igitur qui illi 
se aeqnalem esse putaverit, de eo dicere 
poterit qualis , quaptusve fuerit . Ego 
contentus paucis de muitis , ut a maiori- 



\ 



5 
bus geotìs meae , qai gestae rei scribeDdae 
operam impense dederuDt , audisse me 
meinÌDÌ| poetam summo loco Daium (i), et 
apprime nobilem parentibns, qui ab urbe 
Roma , dum ex ipsìs Romauis, et Fesulanis 
Florentiae civitas per Caesarem condere- 
tur ; patricio genere primordia retulisseut; 
refereutibus aliis famae datum est , eius 
maiores ab Helìseo quodam viro Romano 
Qobilis familiae de Frangipauibus , quae 
ex aniiquissimo pairiciorum genere genea- 
Ipgiam ducebat , origioem habuisse , cui 
denon^inationi obliterato nomine priore 
talem titulura casus indiderat . Vnus si* 
quidem ex ea , qua dixi ^ patriciorum fa- 
milia^vir ditissimus esurienii Bomanae ple- 
bi frumenla multa , quae in horreis con- 



(i)fDante stesso ignorò^ o non ai curò di dar cen- 
no àkano d'onde traessero l'orìgine i suoi antenati. 
In&tti egli va dicendo per bocca di Cacciaguida nel 
Canto XVI. del Paradiso v. 43* e seg,^ dopo aver 
qaesii di se medesimo data coniezza a Dante : 
Basti de* miei Maggiori udirne.quiesto : 
Chi ei si furo ^ e onde uenner quis^i^ 
Piii è tacer, che ragionare ^ onesto . 
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6 
gesserai , gratis erogavil . lade quasi pa^^ 
nem famelico populo ponendo fregìs$et , 
tale cogQoaiea eineruit ( i )• Hic Helisèos ex 
ordine senatorio cum Karolo magao una 
adfuit quando super Attilae ctneribns 
Fioreatia reparata est, qui captus salu- 
berrimi loci amoenitate suae vitae sedes 
ibidem coUocavit . Cuius posterità^ anima- 
rum numero, et divitiis, ac muQeribus 
publicis prò eorum dignitate non longo 
Cemporis spalio mire ampliala esi . Ei sub 
Liseorum litulo , praeciso Helrìci nominis 



(i) Questa è da porsi tra le altre favole sogaate 
dagli antichi genealogisti • Lo stes&o Vincenzio Bòr- 
ghini nel f^ol, ii. pag. So. de' suoi Discorsi edizv 
Fior, del 1^55. non la gabella: E non so^ egli dice, 
s^ io m'ho sognato^ che alcuni a^hian voluto ori* 
ginare il nostro Dante dall'antica radice dei 
Frangipani di Roma ^ presa la cagione , si può 
credere^ dalVArmOf essendo questa per trasverso 
a sghembo, azzurra di sopra^ e di sotte rossa^' 
quella del Poèta , come di sopra si disse^ dimez^ 
zato il campo per diritto azzurro^ e rosso^ ag» 
giunta la J regia fura di sopra d'una lista bianca 
( E 6Uto già provato ciò non esser vero ) . Ma se 
non ce n' è altri indizii , o ragioni^ sarà stato det» 
tOf o creduto con molto debol fondamento* 



^ _ ^^,^^^ _^ 

capitò , FIo'rèntiQÒ mòre diU^sieiit,* éì lio-; 
Dorè màximò apiid cives halìiu est! Ex* 
ea dòmo, dima fiorerei^ Cacciaguida vìr 
st'reouus brdinis militàiis nalus esi , qui ' 
sub ioiperaióre CourkclòiQ rebus beli icis. 
egr(eg;a facluorà multa 'màuii , coasllioque 
perègu 1 Huic uxor fuit mùliér quaedam 
ex nobili stirpe de Adigueris de Parma , 
qaae illi'quam plùres peperit filios^et iu- 
lèr cetéròs Aidigberum virum spectatae 
vihutis , a quo , obliterato Liseorum no- 
miue, Aldigberiorum Domeo exortuui est, 
quod prò usu loqueudi corrupte certis 
commutatis lilieris Allagherlorum hodie 
uuucupatur. Hinc ingenuam verltatem 
modérnus quidam , ut Hesteiisi alluderei 
Marcbioni, couatus est obumbrare, poeti- 
co aflìrmans commento de Frangipanibus 
quemdam , nescio quem , ab ^antiquo Fer- 
rariae firmasse colouiam, indeque per po- 
steros migrasse Florentiam, ex eo fonasse 
loco argumentum sumens , quod in Mar- 
tis sidere poetae dixerit Cacciaguida : meà 
uxor ad me venit de vall« Padi; quasi sola 
Ferrarla -in valle Pndi sita sit, et non Par- 
ma^ sed fam'iliae Parmeusis notissimum 
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agQomeD fictiooein conctonantis énadat, id- 

qaq ipsam ibidem perspicaciter oontuenti 

videtor asserere Cacciaguida • Poetae , ut 

progrediamar ulterius^ ia fontibas sacris 

nomeQ Bara&te Stiìt , sed .syacopato no^ 

miae, prò diminativae locutionis more 

appeilatusest jDa73/e(i).l8 dum pueritiae 

dies ia matris gremio indalgentiora etiam 

parere solito morosius observaret , asper- 

naretarque failenlla matris oscula, noa 

puerili habitu 9 vel iucessu , sed gravi at- 

que librato coepit osteudere qualis vir fu- 

turus esset . Cdìnque adolesceret , spoo- 

taneus frequenti studb liberalium ar- 

tium operam dedit,qtias apprime didi- 

cit celeritate mirabili . Cumque illi bona- 

rum artium usus nobili^simum exacnisset 

ingenium , et eloquentiae ardentius ac fi- 

ciionibus poeticisstudtiisset, tanto perno - 



(i) Cosi pure dopo il Villani disse il Volterrano 
Comm'ent. Frbanor. lib, xxi. coh 638. edit* Lugd. 
i55a. in foì, Dantes poeta Ffqrentinug e gente 
jihgheria DnrBTktes ab initio .vocatus ^ interciso 
deindcf utjìt in pueris^ vocabulo • 



scendae poesis amore flagravit , ut dÌ€S , 
noctesquè nìi aliad cogharet , arteinque 
ìllam , qaae , ut dixi ^ Gaesaram inertia 
aliquandiu defessa iacuerat , in integram 
restituii , factusque proiode Maroni fami- 
liarissimus , oouatus esl eum prò viribus 
imitari.GuiBque perpendissei fabellas poe- 
ticas, quae solum videreotur aures deli- 
nire sub lepido . resonantiuin verboruni 
cor t ice , et historicas verità tes , et omnia 
pbilosopbiae praecepta naturalia , moralia, 
et rationalia, atque gentilis theologiae my- 
sleria sub integumentis velatissinie conti- 
nere , discendae philosophiae , et notioni 
rerum gestarum primo operam dedit, qua- 
rum peritiam cum piene foret adeptus ^ 
sacris litteris Parisiis fttndnit , ubi persae- 
pè disputationibus pubh'cis lexcelleniiam 
ingenii, et memoriae oobilitatem osten- 
dit, seqne piene theologiae scienliam didi- 
cisse (i). Habiluatis tandem , de quibus 



(i) Gio. Villani nel lib. ix. delle «ne Croniche 
cap. ia5. dice, che Dante sbandito dalla patra an- 
dossene allo Studio di Bologna^ e poi a Parigi, ed 
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locuius 8um, scleniiis, artem, poeticam , 
cqìus grdtla f aerai tanta molitùs, studiose 
resiimpsit, fimosiorecn aésiimaris iodè prò- 
vènium , eo qciod inier mortalium studia 
laureaaì cernerei rarlorem; iodé nomea 
magnum auspicatus ei futuruiti si quid 
piacidùm delicàlis auribus edidÌ3set . Is , 
ut retro paulum cedam , dum iuvenis ad- 
modum dolci usu patriae frueretiir,Bèatri- 



in più parti del Monda^ Ilfioccaocio pure nella di liti 
Tila il dice, come aacora, che ivi aotfteaeado ìd una 
disputa de quolibet , la quale faceasi ia uoa Scuola 
di Teologia , quattordici questioni da dispersi Va- 
lerit* uomini, e di di^^erse materie , co gli loro argo^ 
menti, pro^ et -contra^yat^i degli oppomenti ; senza 
metter tempo in mezzo, raccolse^ e ordinatamente > 
come poste erano state, recitò (juelle. E ciò il niede- 
sittid Boccaccio il conferma nel lib. 14* ^^P* 'i* della 
Genealogia degli Dei. CoA pure dice Gio. Mario Fi- 
lelfo nella di lui vita ins. nel Cpd. Laurenziano 5o. 
del Plut^ 65. Ea in digitate, egli dice, disputaifit 
saepenumero, tutatusque Juit conclusiones apertis- 
simas, et difficillimas dubitationes optimis argu- 
mentationibus oppugnas^it. Mirabantur H Galli, qui 
solent nostris esse exosi^nou poterantque non ama- 
re Dantem, obsermreque ac colere. Pur non ostante 
avvi chi il nega. ^ 



cis , cui moromàte Floren'tinae facetke 
^/ce dicebamr , amore castissimo , qm in 
ipso pueritiàe limiae coeperat ^ ardemissi- 
me teoeretur , in eiùs honorem 'multas 
vulgares composuit cantileoas , elegaotiae 
maltae,eloqQeQliae multae^multaeque gra- 
vitati^, ei docirinae sub certa pedum lùeu* 
suraiiouejeg^qtae decurreates^quae audien- 
iium iugeuiosas aaresmira cum suavitaie de- 
mùlcerent, et prudealium ingenia prò alle- 
goriaruni mysteriis in admirationem suspen- 
derent« Quaruoii plerasque sub certo volu- 
tuine copubvit,cui imposoit lìiuìum F^itae 
Nome (i). Cumqne Beairii dies obiissei 



\ 

I 



Ci) Qaesta Tita, che ho sott* occhio, per la prima 
'votta impressa ia Firenze nel 1676. per BartO' 
tommeo Serenartela in 8.» e riprodotta dal Can. Bi- 
scioni a /^dg^. 1. delle Prose di Daniele di G!o. Boc^ 
cacciò, non è altro, ohe un' istoria del di luì inna« 
moraoientò con essa Beatrice figlia di Folco di Rico-* 
Tero Porlinari, scritta con tutte quelle fantastiche 
immagini , che nella mente sua gli erano dalla dolce 
passione potentemente risvegliate ,• e però ben disse 
Giannozso Manetit nella sua vita di Dante: cuìji 
ipse cupidiricis ludcntis cipiior , (juam hominum 



Il 
SQM, serio Goepit poeta utiliora tractare, ar- 
duomqne , et profaDdissimatn comoediae 
opus aggressiis est j cuoi UH fortuna beni- 
gniòr arrideret. lamque cantus septem 
f)erfecefat, quando exulare coactus est(i). 



graviunif et excelleniium enarrandis moribus, ita 
sit quae €ul Dantem attineb€ait complexus , ut 
ainantem alitiuem Floriutn se censeat effinxisse . 
In essa pare ei narra in qaàl modo egli di essa s^ in- 
vaghisse ; come procura8.se di occaltare , e a lei, ed 
agli altri quésta sua fiAOima, fino col far credere , 
cHq peraltro oggetto era acceso il suo cuore, e quali 
smanie la ^mo.de5ta ritrosia di Beatrice, e la sua re- 
pentina morte gli cagionarono . 

(i) Se a quei) che per istorto fine han preteso di 
sostenere, che Dante non iscrivesse la sua Cantica , o 
per meglio dire, parte della medesima, avanti il di 
lui esilio, l'autorità non servisse del nostro scrittore , 
eccone un altra non di minor valore. Franco Sacchet- 
ti nella N(^. ii 4- ci narra, che passando Dante 
per Parta S. Pietro, battendo ferro un fabbro 
su la ^ncudine cantala il Dante, come si canta un 
eaniare^ e tramestava i x^ersi suoi, onde gli fece 
Dante conoscere il suo enore.. E nella successiva no* 
velia aggiugne: Andandosi un giorno il detto 
Dante per suo diporto in alcuna parte di Fìreni 
ze. . . . scontrò un asinaio^ il guaio andava dietro 
agli asini cantando il libro di Dante , e quando 
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Gaios exilii caussas prò iogratae patriné 
moDstro placet adnectere. Nam cam poeta 
yir clarissimos , caras , et^ acceptas omni- 
bus esaet, et apud omnes magni preti! h^ibe- 
retur, et ea propter crebro civilibus muM- 
ribtts foQgeretur , dum officiosas civig glo- 
riae patriae , et exaltationi toio studeret 
animo, quo neacio £ilo, urgenliba^ r^i 
publicae necessitati bus , oratores ad Sum- 
mam Pontificem oportuit destinare» Cum- 
qae de eo mittendo collocutio teaerètui> , 
idqae ipse comperissei, rogareturque, ma- 
gno fidens animo in conclone huiuseemodi 
verba profndit: Si vado , quis remanet; ii 
maneo^ quis vadii? Magna profecto in tan- 
ta nrbe vox , et quae de suo maxime au- 
ctore praesumeret , muliique eum pende- 
rete piena tamen invidiae, et indignattonis, 
et quae animos irritaverit io pronunciantis 
excidium , quae tanto acrius , acerbius- 



a¥oa coniato un pezzo, toccas^a V asino , e diceva : 
arri: scontrandosi Dante in costui, con la braccia* 
iota li diede una gran batacchiata su le spalle di* 
cendo: codesto arri non vi mi s'io. 
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qaè ^obUintn aniaiaspn(M3gerit. quanto 
anrplios sol^ant e(&i^atÌQm sèjse naAHd- 
Iiam rnèi^tes , cfiiae in r^jxalalìohe. jsint, 
Tidori io8ole«iqere ^ et aliòs dedignari < Si- 
reotibas eoim ^tttJigrtis tiris, «t pl€9rii.rDqa^ 
videro US/ placideque;' hq mili ìevqvu^, viv^p- 
Uibns Irvorls^ torm^oùim persaepe officerp 
cbnmévhé Cura i^tur snperb? Ciompi, 
iovidiae faciba* cuinulaiis , nofaìlìusó aai- 
itìos loflammasset , et in poetae pei^nkieni 
/dxoitfisset , perque eos dies pernitio^Qi 
discidi^m, qaod Inter Albos ^ et Nigtós 
Pistorii fkierat exoritim , longius serjperet , 
et Floreminos civili bus cdiis inquioas^et, 
peperissetque miserabiles factioqes, qua- 
rnm initiis cuna magnqpere obviare poe- 
ta tea tasset , parumque profeclsset, illi- 
que postremo inhaesissét parti , coias iu- ' 
sliorem caussam aeslimasset , cum ea pul- 
sus ex urbe exulare coactus est ^Cete- 
rum magni animi vlrum , et qui foriu- 
nae saevientis deliramenia cognosceret, nc- 
que ereptae opes , neque ablatae digniia- 
tes , neque exilii turpis miseria ab altissi- 
ma animi raaieslaie deiicere potuerunt , 
Sed tristi ewm moerore confecit offenaus 
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patriae decor civili bus bellis , qaoram se- 
dare motus paciGcus ipse voluerat . Cum- 
que patria turpiter eiectns existimaret U: 
bores suos farentis populi lacepdio penis^ 
se , opusque propterea desperasset , apucl 
Morraellum Marchionem Malesplnani be- 
nigoe receptus exulabat, et labeotìs patriae 
memoria confectQS otiosam ducebat vitam. 
Eius vero uxor, crepitantibus iam publicis 
rèbus , miDautibusque ruinam , femineo 
correpta timore, rebus domesticis sollici* 
la , inscio viro , curo supellectilìs cariora 
in locum tutum clanculo deportasset, inter 
recondita scrineolis , opuscula , librlqiie 
poetae fuere ( i ). Compresso tandeùi per d ies 
populi furore, et qui saevierant nobilium 
placatis animis, cum publicis legibus pe- 



(i) La di lai moglie, presa verso V anno 1 991 . per 
trovare an qualche lenitivo al dolore sofferto per la 
morte di Beatrice, fa Gemma di Manetto di Donato 
de' Donati, famiglia Fiorentina delle più illustrile 
da essa ebbe più Ogliaoli, per nome, Aligero, Iacopo, 
Pietro, Eliseo, e Beatrice^ che mori Religiosa nel 
Monastero di S. Stefano dell^Vliva in Ravenna. 
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tendi dotes siias exulum uxoribas pot^ias 
data fbret , raulierque chirographiim doti» 
suae , quod cam subfarcinatis poelae li- 
bellis , dum fugarentar , fuerat admixtam, 
non hàberet ad maattm, accersiri reperto- 
* rem iussit , qui tactus aviditate videndi 
libros poelae , quorum aderat copta , si. 
mutata dlligentia perquirendi lempus lon- 
gius protrahebat , tandem cum in manns 
eius septém , quae dixi , capitula jperve- 
nissent , isque homo poetarum studiis per- 
familiaris rem ahis^imadi miraretar, mu- 
liebri! ignorantiae persuaden^ scripturam 
fuiìlem , et inanem , eandem facillime im- 
pelravit , moxque ad Dinum domini Lam- 
bertucci nobilem quemdam de Frescobal- 
dis , semipoetam , et qui vulgaribus stu- 
derei rythaìis, illieo deporiavit(f ). llle opus 



(i) Di cosini seri vendo il Negri a pag. i46. degli 

Scrittori Fiorentini dice : Come la maggior gloria 

d^un^Àstroé far pompa della sua luce ancora a 

fronte del sole , cosi la gloria di questo Scrittore 

fu comparire illustre in faccia di tanti suoi con- 
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minibile iinperfeciam prospeciaos, ei oaius 
esset intelligens, aniiiii tactus nobilitate ad 
Marcbionem Morruellura , ubi Daniem 
seoserat €xulare, cum epislolis suadentibus 
ut poetarli ad prosecutìònèm operis horta- 
retur , odas transmisit. Ili e non secus quani 
Dinas operis adroiraiione perrnotus, eas ex 
insperato Danti obtulit ^ et cuius esset in- 
ventutn si sciret, dissimulando rog3rvii(i). 



temporanei letterati. Nàcque da Lambertuccio 
d*antickissima, e nobilissima stirpe^ ed ebbe la 
fortuna di i^it^ere^ e risplendere in quella stessa 
stagione^ che spàndei^a tanti raggi d'Ulustre fama 
Dante JUighieti, Coltivò le Muse in quel buon se-^ 
colo de^ poeti iSoo.E qui dice moltobsne il Negri ^ 
eccetto che quando più «otto attribaisce questa vita, 
che dn me pubblicasi, a Giovaoni Villani il Cronista, 
di luì zio. 

(i) Si fatto ritroVaoìento combina con quanto ne 
dice il Boccaccio nel suo Commento ^ulla Divina 
Commedia, e con un Codice Rictardiaoo segnato di 
Num^ 106. Passati ben cinque anni, e pia dopo, 
che le case di quei condannali furono rubate^ e 
che i possenti n* occuparono chi una possessione , 
chi un* altra, e similmente quella di Dante, la cit» 
tà essendo %*enuta a pia convenevole reggimento , 
le persone cominciarono a domandare loro ra- 

1 
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Poeta rei novi tate peronlaas obstppait , 
Deique beaigniuiem metitus, meaiQ^Xa- 



glene t ehi con unUitQto^ ahi con un oiU'o* Boceac* 
tjo Comm, a. v. pag. 67. Onde Ju consigliata la. 
donna di Dante, che ella almeno colle ragioni 
delia dote sua dos^esse dei di lui beni raddoman^ 
darei onde essa che fu sirocchia del Baccellieri 
de* Donati, e a tempo della cacciata di Danto 
Qvea portato un suo forziere a casa del/ratellop 
per svoler ridomandare certi beni^ chcerano occu^ 
pati da un grand* uomo di Firenze^ andò a que-* 
Ho forziere^ e m^nò seco Ser Dino Perlini ut^ 
grande amico di jOante^ e cercando di su0 MrB^ 
trfiifòj sette Capitoli scritti tutti jdalla *r$a»o di 
Dante stesso. Codice BiccarduBO* Andrea (ch^ 
ec« nipote di DarUe ) dioe , che tra più jsoi^elli, 
^ar^zoai, e simili cose /a un quaderno » nei qu^l^ 
(li mano di Dunte erano scritti i sette ^a»iij A 
però presolo^ quantunque poco ne ^n^ndessp , pfsr 
re gli parvero bellissime cose, e gli portò^ per .s^* 
pere quéBflo, che fossero^ ad un vaiente Hon^ della 
città nostra^ famosissimo dÌ4:iiore in rima^ Dimo 
di Atess. Lambertuccio Fresc<kb^ditJl qual^ptin^ 
^ò da dovere mandargli a Dante * * . Ora questi^ 
medesima istoria puntuala^ente \ni racconto Ser 
Dino Perlini. Commuto del boccaccio* Per4j/if^ 
-Nilii qt^sii C'tpiioli gli por^Q a Mfiss, Diaio L^mr 
jkerti Freicobaldi^ che fu valeatii^^mp ^auji^ar 
utente nel dire in rima. Onde Dinfp invaghito 



rafOii^ eaqa^<k caa$^ mm phaiuasiae prio^ 
cijijd de|M)riis&e |>uurejn , òtpiis dfilspe^a«- 
▼erato^ jN^itiq perpendo pUc«r« Dee for- 
tasse opus ioifjJeri : prosequar igitur • ^ 
ctumque est non tamen sine labore din^ 
cili ut perturbatami resumendo maleriarn 
inchoaret : 

fo dico seguitando eli assai prima ^ 
^uae v^,rbii rQjsumpio operi mire iS)j 








#' 



^ 



dell^ opera mandò il quadernetto copiato a AT. 
MahifipJfjfl con fonandolo^ ehe rammenta sse . ^ 
\Dantja^jphp egli il compiesse. Codice Riceardiaoo . 
,Ed ayend.0 ìiweMi^ato^ e trainato , ehe Dantfi era 
in Z4imgiana col MarchMornelh M^fespini pén* 
.^ di non mf$ndQrgli a Dante^ ^na al Marchese» 
Commento del Boceacrio . Veggendo il quaderno 
Dante ss ne m^ras^ig/tiò^ che art» bea cinque anni , 
che lascialo Payea^ ma essendone cordonato for^ 
ie dal Marchese ripigliò i Canti • Codice Riccar- 
diano. D^ote rispose : Jo estimala veramente^ che 
questi con altre mie cose^ e scritture assai^f ùssaro 
nel tempo^ che rubata mi fu la casa, perduti, e 
però del tutto n^aveà l' animo-f ed il pensiero le" 
vatOj ma poiché a Dio è piaciuto , che perduti notn 
sienOy ed hamme§li rimandati ànnanzi^ io adope- 
rerò ciò. Commento del Boccaccio . 







V 



niunt (i). Nec taraen usquequaque poeiae 
post baec ocia studi! faere qaieta , ctim 
eius nobilis animas impatiens laesae famae 
iniuria setnper res novas mollretur, sed 
quae possent prò votis siiis saam reformare 



(i) Tanto antica è la credenza, che Dante gik a- 
iressè compito avanti il di lai esilio i sette antece- 
denti Canti, dando principio co$l ali* ottavo, clie 
non pare né dispregevole, né mal fondata l' asserzio- 
ne del nostro Villani ^ ond'èy che io mi dilungo 
dall' osservazione, che a tal verso Io dico seguitane 
do ec. fa il P. Lombardi. Ad alcuni y egli dice, che 
da fjuesto modo £ incominciare pretendono di 
trarre conforma per T opinione loro, che scrìtti 
aitasse Dante i sette Canti precedentemente al suo 
esilio , e che ricominciasse di qui dopo l^esilio 
l'intralasciato lat^oro, risponde, a mio giudizio, ot^ 
t imamente il March.Scipione Maffei (Osserv. Lettef. 
T. 11. pag, 249. ), che per la medesima ragione po- 
Irebbesi dire, che anche l'Ariosto interrompesse , e 
poi in altro paese il suo Poema riassumesse , poiché 
dice nel principio del Canto xvi. 

Dico la bella istoria ripigliando^' 
e così nel principio del xxik 

Ma tornando al lai^or, che icario ordisco. 
Vedasi quanto a ciò ho detto in avanti, e quanto 
bene con^^hiuda il nostro, Villani: (jiiae inerba. Io di- 
co seguitando, r'esumpto operi mire conveniunt. 



ai 

rem piìblicam . Taddem cum per mortem 
Heorici (vii) Gaesaris ornai spe reditus in 
patriam frastraretur , suae vitae residuum 
ex loto divino operi dedicavit , electurus 
et in Romandiola locum, ubi stare commo- 
dias poiaisset ; Per eoa dies nobilissimas 
miles Gnido Novellas ex domo de Po- 
lenta urbi Ravenoae civiliter imperabat , 
qui Cam probos diligerei viros , praeser- 
tim liiteratos , et Dantes adhac per regio- 
nem Romandiolae incertis sedibus vaga- 
retor , idque Guido rescisset , eundem et 
epistolis , et oraloribus adbrias , placide 
ad societatem vitae compellavit • Annuit- 
qua poeta, eoque loci cum venisset, opus 
suum , qaod anois ferme triginia tum in 
inventione, tum in compositione , et edi- 
tione j multis laboraverat vigiliia, fejiciter 
consummavit (i)« Cumque apudipsùm 



(i) Se vero fosse qael che qui dice il nostro Villa* 
ni, ed io non ho motivo di dubitarne , perderebbe 
assai della sua forza la costante tradizione^che Dante, 
quando che fosse, ritiratosi nel Monastero di S.Croce 
di Fonte Ayellanai situato in luogo orrido, e solita- 



\ 



Guicknsem hoaore maximo babereicfr^acet- 
dit , ut Veaeri potenrìae viribusfretif Gfu*-^ 



rio nel territorio dfGabbio, ivi compisse la sua 
Cantica. Di si fatta tradizione ne fii tMÌmx$nhuuBa 
la segnante memoria, che ivi 1^;^^ incisa ìa umi* 
mo sotto il di lui busto, scritta,, per quanto io credo^ 
da Antonio Petrei gik Canonico di questa mia Baai- 
Kca Laurenziana^ e pubblicata dal i RafiaelK nella 
Storia di Mess. Bosone cap. v., ed è del segiienKe 
tenore: 

Hocce . Cubicìdum . Hospes 

In . Quo . Dantes . Aligheriiis . Hàbitas^e . In.Eo^ 
ifue . Noti' • Minimam . Ptaeclari . ^c « Peme • fii^ 
ifiìd . Operis . Sui ..Péirteni . Composuis^e^ . Dicitur 
Fudique . Fatiscens . Ac . Tantum . JVb/i . *So/a 
Aequatum . PhitippUs , Rodutphius . Ldurentii 
Nicolai . Candinàlis . Amplissimi . Pratris.Filins' 
Sfimmus . Collega . Pracses . /'ro . Eximia • ^'rg» 
Civem . 5uiii/i . Pietate . Refici . Hancque • ///iwj 
Ejffigiem . ^rf , 7a/zf/ . /^*W . Memoriam . Ra^o^ 
candam . Antonio . Petrejo , Canon. JPloren* Pro- 
curante . Cotlocari . Mandant. Kal. Maii . UDirir. 

Ma come ero si concilia con quéf^, che dice più sotto 
ìF nostro ViWanr ci/m Ras^ennani appticuisset, dòpo 
ifsuo ritorno da Vene zia, /^aaczj ^OJf dieSur ex tiri- 
ctus est etc. 



dòàt sfue kti^fa* CMì%Mr heHlMtì) itìdieeffeot , 
et Mirar, m^fiq^e' eiéreUit^iiis còmpdratUy 
ìù! eiMs' exeldiaoì' sopevbissìttMi prdpeifa^- 
feht . E2I res faioratn* ordicm^ cottsìiettini) 
illastribus viris, pòcifae vitaé editami prò- 
peravit • Natii cata Guido in tanto rerum 
Marum discrimine» versafelur , parumqne 
suisfideret viribus^aestimavii poetaefacun- 
diam , et nomen posse ei imminentem de* 
clinarie raioam , eiqpe propterea qjaaeren- 
doe^pacis euram oratoria officio dielega^it • 
Ule^^ikiMe^ti^ UÌmmVh 0BeF6^inanu4taM4Ì^ 
tìert^ itótSk»p«r^eteìife afaiKlte^Vett^uatrf^ 
^dtàsèt ,.vferilì pàrùrh dbblt e1óq\iéHt1de' 
viri Veneti ne pepsuasibnit^us^ quibus po- 
umtièiimirmf poetami fama cooo^peieraot ,^ a 
raptfrbtf dtMtfVef^ntttr proposito, exponeo^ 
dae l^égàtlóttik'illi'itbraM at'qne itbrmii pen- 
tenti potestatem dèneg^verunt . Gumqtìe 
pefttatioaaduciB^aboranafebrìbas commea* 
tuM'per o^à^molrìrad RaVennftm prediba» 
ptfit1iIki(ì$'en;ilH lUàiorì làbor^dtes ibsàtifà'pe^ 
ni'tQs d'eneg^runl'(i), Admirato (sic) siqni- 



(i)Moni. FoaUnini nel lib. n. eap. 20. dleliA 
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detn Qavalis exercitas pacis, belliqueleges 
piene coocesserant . Et si Danti per aquas 
tutum adiiam permisissent , illum aesti- 
maverant quo vellet posse flectére ad mi- 
ratom (sic) sugiilanduj^ : profecto tam 
praeclarae urbi, aelernum iusensatae stul- 
titìae dedecus, quo liqueret lantaoi urbem 



\ 



Eloq.FtalAìcQ, che nel i3i3. il nostro Poeta di coai- 
missione di Guido da PoIenta^Sigoore di Ravenna andò 
in qualità di Ambasciatore a Venezia onde rallegrarsi 
dell'elezione del nuovo Doge Marino Giorgi eletto 
nel suddetto anno per la morte di Pier Gradenigo. 
Di si fatta missione ne porla eziandio il Claramonti 
nel lib. XII. della Storia di Cesena, In questo caso 
per due volte sarebbesi Dante recato in Venezia; ma 
di questa sua prima missione non ha fatto motto al* 
cuno il nostro Filippo Villani, né tampòco il Boccao 
ciò, né il Bruni nelle loro Vite.Ben é vero,che il Maf- 
fei a pag. S^^'deglì Scritt.F^eronesij ed altri^ seguen- ^ 
do Gio. Villani lib.g eap. laS., parlano di quest'Am* 
basceria sostenuta daDante presso la sudd.Repubblica^ 
ma la pongono più tardile dicono^cfae nel suo ritorno 
se ne morì Dante afflitto dal dispiacere di non aver 
potuto servire, come bramava, il suo Signore, al quQ-v 
le quella Repubblica minacciava di muover guerra; 
e questo appunto è quel eh' e* dice qui il nostro 
Filippo Viljaqi. . 
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snmma incostantia laborare , cnm tiaieret 
facundae persaasioois delioimeatis ab bis, 
quae. consulto decreveral , posse dimove- 
ri , et, quod est turpius, volaisse ab ur- 
be sua eloqueutiam exulare . lacotnmoda 
igitur terrestris itioeris cum febribus poe- 
ta perpessus, cam Ravennani applicuissety 
paucis post diebus exiìnctus est, publico- 
que defletus est funere . Obiit poeta anno 
graiiae mgcgxxi. idibus Septembriam, quo 
die Sanctae Crucis solemnitas celebratur, 
dierum viiae suae anno sexto, et quinqua- 
gesimo • Et Ravennae apud vestibulutn 
Fratrum Minoruto eminenti conditus est 
sepulcro, non equidcm quo tantum de- 
cuerit virum , sed digniori quale prò 
repentino interitu in tanto rerum tur- 
bine potuit ocius inveniri . Decreverat 
vir nobilis vere Guido Novellus ex ope- 
roso piarmore, sumptu amplissimo eri* 
gere roonumenlum, quo egregi! poetae ci- 
neres conderentur , sed amici propositum 
infelix fraudavit eventùs, foftunis Guido- 
nls in deierius commutatis; quae tamen 
interim potuit, viri nobilis diligentia adira- 
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plvfirìl(i). Cùfici it(\mÙ6m Ut per moUosr, 
jfToctbìHqne /arbinria, peméadi versas io* 
septtìcfcf in poefdc; ìdndeiìi dictwentar, 
imrltbqdfe tirakoram receptis , bos , qui 
fnete ma^istri Imncfis dfel P^r^grliój i^ó^M 
riv frodiispicicy nolemttrs afctitae iD^goi*^ 



(1} Qté) che noQ potè f«re GuidbNoToHo, il fece 
Bertwffdo B«iabO) padre del Card. Pietro. Bembo^ 
mentre fvi nei i483. risedeva in qualità di Pretore 
per la R.f!ptibblfca di Venezia^ il che risalta da una 
iscrizione ivi apposta* n eli' anno 'istesso, e riportata 
dal Pelli nella^ditui "^ìtéapi^i io».- dellai prima 
ed) ziooe< fatta ìq* ^enecKdrnel lyS^y appresto An'^ 
ionio ZmÌIcl in ^ 

(a) Il Boccaccio nella vita di Dante della edizione 
Fior, del Sermartelli riporta un Epitàffio dettato da 
Grò, defVirgilia Bolognese, chie pi^ihci^ia-^: 

Theolagus Dantes niUlius dhgnuttis expers , 
JncUtaJctma cuius etc^ 
K(a il vero epitaffio, che in sette distici compose il 
détto Gio. del Virgilio^ e che come il migliore di 
ogni altro, volle in quel luogo ri)ppr Care ìl^ Boccaccio', 
non è quelb, ma bensì Paltrot che qui registra il no^ 
suo FUippa Villani, e che s' incontra nella predetta 
vita della edizione del i477> e della Fiorentina del 



(\ 
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TkfKftognn Dantss nuUia» éogmaiii experiy 

Quod fweai eiaro philùsopbia sinu . . 
Gloria musarum^ i^nlgo graUssinms auctor 

Hic iacet, et fama pulsai utrumque potum. 
Qui towde/unetis gladiis (ai) regnumque gemelliS 

Distribuii loieis (ò) rhetoricisquemodis 
Pascua PÌ0riis demum resonabai a\^enis («) 

uiiropos heu lecium livida rapii opus. 
Huic(d)ingrata tulit trislemFloreniia 'fnielum(e) 

Exilium naio (/) patria cruda suo^ 
^uémpia Guidorus gromio Rasfenna Novelli 

Gaudei honorati continuisse ducis. 
Mille trecentenis iersepiem nnminis (g) annis^ 

Ad sua septembris idibus a%lra redii, 

Fuii poeta biaiurae mecliocris, oblonga 



riportato cosi n«l suo principio nella Vita di Dante 
, scritta dft Giannozso Manetti a pag. 5o, e pubblicata 
dftll'Àb. Mehua unitamente alle altre dne del Petrar- 
ca, e del Boccaccio io Firenze 1747* ^^ 8. 

(fi) In un Codiee del Can. Salvino Salyini leggesi 
graduum . (b) In altri Codici laycis . (e) In un 
«ntico Testo» che contiene la* versione latina dellit 
Commedi» fatta da Fra Matteo Ronto, amicis. 
(d) Nel Codice Laurenziaoo, hic, (e) Nella suddetta 
vita degli anni 1477* e del tj^ì.jjatum, (f) Nelle 
medesime edizioni di esse vite , i^ati, (g) Le stesse 
«dizioni, numerus'j ma nel Codice Laurenziano, • 
io qnelK del Can. Salvini, e Recanaii, numinis. 



paululum facte , ocalis plascalum gran- 
dioribus, nasu aquilino, et subgibboso, la- 
tis , pendentibusque maxillis , inferiori la- 
bio aiiquantisper eminentiori , coloris fu- 
&ci , spissa barba , capii lo subcrispo , ni- 
gerrimo, et adusto. Is dum annis matu- 
ruisset curvatis aliquantulum renibus in- 
cedebai , incessu taraen gravi , mansueio- 
qae a§pectu , irisliscjue illi in facie severi- 
tas inerat ^ et quae citra comitatem , qua 
\^vo lemporis opporiuniiaie mire pollebat, 
melancòlico habitu obsolesceret • 

Fuit iasuper mirabili morum praeditus 
honesiaie , omnique actu ordinalus, atque 
compositus, viiae conlineaiissimae , cibi, 
potu^qne paroissimus, lautae, delicaiaeque 
vilae laudaior, cum ipse inaccuralioue per- 
maxìtna ci bis grossioribus uteretur, soler- 
lissimus, et impiger in agendis, in locu- 
lione tardissimus, el qui nunquam inprae- 
meditate loqui videretur , facundus ,^ et 
eloquens , et prò expediiione quandoque 
hilaris, et faceius, vocis sonorae, et niti- 
dae, reique perorandae accommodatìssi- 
mae.Delectabatar lyra, musi coque concen- 
lu, el iiuius disciplinae doctiores praedile- 
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xit,eoramque usosfamiliaritace pulchér ritna 
plura dieta vit^quae illi adhibitis rnodulaiio- 
nibas soavi melodia insonuerant. Vestita 
hoaesto,sed perpolito^et frequentissime ta- 
barro contectas in publicum procedebat. 
FoitiDSuper animi altissimi, et infracU) et 
qui abominaretur pusillanimes,ingeniiprae- 
acuti, et locupletissimi, atque intellectus 
propemodum divini , memoriae incredibl- 
lis , studiique pertinacissimi , inventionis 
ingenuae, fìctique velaminis, et iotegu- 
menti y quibus sensus qmnes occuleret,, 
potentissimus , et omnium , quae ad per« 
fectam poesim pertinerent, peritissimus, ut 
eius edocent opera. Fuil tamen, quod ne- 
gaci non potest , avidissimus aurae popu- 
larls, cupidusque gloriae , et bonom, ea- 
que ìntensia iu bonum directa , ad bonas 
artes poetae studia acuebat, laudìsque 
amorem ad labores poeticos traducebai . 
Conatus est poeta dum poeticis studia cu- 
mularet heroico metro di vi num opus suum 
in latinno) componere (r), sicque opus 
suum coeptitavit . 



(i) Noa è guari , che tra di noi fu per iatero ese- 
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FUima regna c^num fluido ^oniérminm m^mios 
Catnqae iatn cajiiiuU 3e|)U;ni, vel cir<:ijL^r^ 
pUganii i^iis matrp edidi^t^ i^Q telila 
noQ ^tis ad ypium opus riesporid^re, Cuni^- 
'qxi0 8« ppii^nlioiri^iio >e^ vuigari dox]i)^j;)Ui 
fi^niiret^ quae Tbyibojop m^n&ur^iis pedi» 
bus 4iioduÌ2tur p ;>e ddcaoippQeQdaai vti(« 
^arèai fdxno&bsìiaidcn <x)moedi<a£a C4wy^viii^ 



guha questa di lui difficoltosissima idea ; dal Cttef- 
lacci, c«oè, Professore di Pisa» e dal Sac. Cosimo 
S€arperi«, ambedue «cri tiori Ai moka vaglia. Là pot- 
ttea Jatìoa yersiooe dei primo è aCaia.poAofa posta in 
luce, siccome della seconda ud saggio, ij quale losiii- 
ga assai più dell'altra. L'iotero originale di quost'ul* 
ti ma è nella libreria del Seminario Fior, per dono 
fattole con altri preziosi rass. e Codici, oltre altre ge- 
nerose disposizioni , dal dottissimo Sig. Antonio 
deirOgna [lettore per molti anni vigiUntissimt) di «9SO 
beminarioy e oltre modo zelante próinatore, sosieni* 
lore, ed esempio, di morale disciplina, coore^a di lui 
gloria riprova ne han fatta, e ne fanno tanti allievi 
quà^ e là sparsi per la Diocesi nostra, e nel Foro . 
Condonisi digrazia si fatto mio sfogo di gratitudine» 
e dì amicizia verso un si grand' uomo, rapitoci, non 
è gu^ri, da mortele supplisca io qualche parte a quel 
che non è stato fin qui di lui detto da alcuno dei 
tanti suoi amici , e beaeficati . 
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cut operi aoQis, ut praefattìs sAfn , fa}>ra irli 
giota vigiJanlissintó Vaca vii (i), Hiwum pW*- 
fiqae, obtusius iateUigentcts, uoo oi viiginti 
yplu^ruat, m io .(x>mpQteatau;(H)ibi»$ opeiif 
spi iaUas expltcat . N^c $ao9 pri^dilpilp ^e^ti, 
TQm taatam , io qua iw^ oomid Pbilo$Qr 
phiae coDcliuiooe» , cxaQJsqo^ Tb«ol9gÌM 
dogoiata , quae ad r^ctqm let iuMilm ^b^*- 
minem coDspcHieocluiii pevimereai , «ige^ 
sta snnt , parvo. tempore e^cp^*ta$$è , inoi- 
resqué, et actus bofuinum , tam breviier 
el succose , tamque ornale , poeiìce de- 
scripsisse . Gonstat siquidem acute con- 
tiaentlbus poetaoi quaecunK{ae ad be^iam 
vitam periinerefit in ilio suo divino oj^ere 



{t} Il BocimMÌp «eUa ii hii «vika tocetina i\ «ì FirUo 
-«M|gtiBieat«il saopiveni-, ed^è, cibe a^etèdo egli 
^imtunineiaÈOySeeoHdoehè i^abtezta dMa materia r»- 
' chÌ0Ì4Hfa*yin ^aèesia guisa: 

f^ttima reffui canam JLuide^ ^ontermima mando , 
Sfir&àbus guadata j^aient', quae praetnia éiohmnt 

Pko meriti^ cuimm^c suis etc. 

il lasiUò star^: eimmaigifiattdo,ÌH tfouo ie crosta, dfil 
gjtmne p^r^iiaUa bocc» di tcolortì, che cwcorail lati e 

suggpno, in iftìle attQ ammoderni scusi ricouiiu-- 

ciòia sua op^rc^, ^e proseguillu Ui i^olgare. 
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coùiécisse . Gonflavit sjquidem sub cen- 
tum canlibus, seu capitulìs, mirabili, et 
dilucida brevitate cornposiiis, supérfluis 
resecatis , qaicqaid ad bene , benteqiie vi- 
vendi regulam, quicquid ad statum rei pu- 
blicae universi commodiaà pertinet, itaut 
opus snurn non loepiìB felicis vliae specu- 
lum dici possit, io quo omnia divino 
monstravit Carmine vales. Sed ne ìaodibus 
DOiissimis immorer dialias, pitieà , quae 
superextaoi, nunc proseqoar (r); Ea sunl 



(i) Fino al termiae della vita non parla d'altro 
che della triplice Cantica^ e con tale energia, e tra- 
sporto ^ che 8Ì dimentica di far cenno dell' altte sue 
opere . Avrebbe assai giovato se si fosse ancora esteso 
suiraltra di lui opera, benk;hè incompleto, i£e Fidga- 
ri Eloquentia erigine di moderne iaterminabili que- 
stioni il più delle volte scritte contro di noi cotto 
stile di mercato. Su di che ledto mi sia 4i dar'e il 
sunto d' una bella importantissima prosa dell** Arci- 
consolo Sig. Vincenzio Foiiini recitata in pubblica 
Accademia ai 12. Sett. di quest'anno. Prese egli 
adunque a dimostrare, che la predetta Opera più 
volle data in luce sotto il nome di Dante, non può 
esser quella, che il poeta compose con questo titolò, 
mentovata da Gio. Villani , e dal Boccaccio . Dette 
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quod dum poeia proseciuìoni operis in- 
tentius Vigilaret, multisque fortuaae ludi- 



prineipio al tao ragionaiaento dicendo, che le opinio- 
ni hanno dato l'easere a moke scriiture , e che da 
queste a vicenda son nate molte opinioni, le quali 
hanno suscitate controversie, e pu^ne letterarie, cotne 
«i insegna la storia 3 che paò dirsi essere state più 
dannose delle vere guerre . Passò quindi a parlare 
delle falsifica^ni, e imposture degli Scrittori distìn- 
guendo le varie specie di questi inganni non tutti 
figli della malizia . Notò fra le altre cose, che le im- 
posture fatte ne'' secoli dell'ignoranza sono più fa- 
cili a scoprirsi di quelle fatte ne' tempi di lu,ce; ma 
elle queste pure possono per alcuni messi nmnife- 
starsi . Fra quelle che si fabbricarono ne' temui di fé- 
licitli per le lettere, per Istèbiltre alcuna opinione, ri- 
pose l'opera della f^olgare Eloquenza attribuita a 
Dante. Tenendo per indubitato che il Poeta compo* 
ae una scrittura di questo titolo sulla testimonianza 
irrefragabile di Gio. Villani, e del Boccaccio, dimostrò 
che per quello appunto, che essi ne dicono, l' opera 
al presente conosciuta non può esser quella di Dante, 
perchè avrebbero dovuto altrimenti parlarne, e spe- 
cialmente il Boccaccio per la grande stima, che ebbe 
del suo proprio volgare, ivi biasimato, per cui tanta 
fama aequistossi • Posta quindi a c^fronto l'autorità 
del Boccaccio, e l'opinione di Dante manifestata chia- 
ramente c^el suo ConvMo intorni»^ patrio dialetto^ 

3 
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briis intersertis temporibas tqpderetar , 
qiiae coeptum opas retardarent , iafracto 
tarnen aoitno , incoocasso ^ stabiliqa^ ia- 
genio operi suo nuoquam defuit , Dee ab- 
fiiii , sed et in ipso saevientis fortunae sina 
semper melio^ia dlcubat . Dia eQisiqaideni 
opere, ut .esiisitiiio , divenftcii>lnni feewaì , 
qitn fessus laboris sai'ctnas deponeret. Ti- 
debat actuum bunianoruin diligentissiiavs 



roti quel che si legge nell'opera supposta, rilevò mia 
roDtradizioDé, la quale è affdtto incredibile. A tutto 
questo aggiunse io conferma .della sua opinione upa 
notista tratta dalla Vita latina inedita della Lauren* 
ziana di Dante scritta da Gio. Mario Filelfo, nella 
quale enumerando le opere del Poeta rainmenta pq^r 
quella DellaVoIgAre Eloqaenia^riportandone il prin- 
cipio in latino^ perchè in Utipo fu scritta da Dante. 
Questo principio adunque è afrnttp diverso da SR^l* 
.lo, col quale comiociA l'oper^^, ohe qggi ooaoschia- 
mo,4:osicchè fa credere che appartener possa all'p* 
pera sincera non più conosciuta . E se è così, .CQCPe 
ho sempre , e costanteniente creduto, che :dp- 
•srh dirsi delle tante spampanate contro di noi, jg 
contro 1' Accademia delU Crusca^ ifondate $ii si pre- 
tesa credenza, tenuta, e sostenutà^non per .aUro^, che 
per iscoccair'0 impertin^fniemeote fifio alla .pa^U^fi 
dardi iii.uialdicenza, e di villariie coqtco 4i upi? 
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penpri^m^ , qiMii ex flAlis^indà i.rM«)^ftft 
speodLi , qtMie kvAà»% prae4iìia ifl^Mfl isjr 
vwMB , indii;^» bonoribvis ipoJiJidU.K^mn- 
J»iti , «ttperiiiits, et niap^r iirìbS ìAM\$ QÌH^ 
bo« , .vetenihus -pulisis colonis^ ii^^a^iMvi^ 

)id«iis CjivibM ; ^ bene lie republÌQ« ^w^- 
ri«ii, ex^ilù, «aede^, rai|)ipaji, et quod ^ia^Q 
Mi9ti]&we««, s»b ioolore 4iì5LÌìÌj)0 jqjfqH^ 
ÌòAntì^ et iaooperuiaé pftrari insidila, vmì^ 
CMl^sceit^^et qiiial(faid^ s<20l&rij|!<q ii(M|iMÌ- 
oatae meniM ejDCcigiiarie fipsseoiy [w^btl-ii^e, 
tfiifm4eat«i^ue fiatraiu . PcMienjiofiViRii if4- 
cUròne vim rei pubiicae fieri , lìhei'uin QQH 
esse cofì&iliuni, it^pcine tieere nemwi [ife$r 
sae cirbis éepU^rare forLu4>as, ei .qi^qd,<;(a- 
dèli ns àtei oéa^mì^ i>|) pressi» oooi fiaii , siva^ 
que deflere miserias <tut»m 4*udiqtU;am iìoq 
fare, nil reliqui impietati fieri , riunire 
omnia , mhW atdbiW , mIiìI secujum inier 
hamana eoMortia -rep^riri , pu».BÌaqu^ e,x- 
poni yeoah'a , et su^b incerto laj»QÌvieatU 
fortonae bòna , qiiae eerniimas , Aea>pQra- , 
lia cuncta versar! , qiiidqaid a<l destcu^n- 
dam mores 1)oqo^ cooari poust hum^ria 
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temeritas , in pretio fore ; seqae , qnod 
acrms pangebat , iósontem , et pacificam 
miserabili exitio a aatali solo arceri , saos* 
que cives ingratissimos malto scel ere , 
maltisqae laborare flagitiis. Ea , et, quae 
hoaestius subticeada sunt, deteriora, cum 
animacQ nobilissimam poetae angerent, 
neque , ut disi , terror iraacentis for- 
tunaé j neque exilii tristis iaiuria, aeqiie 
paupertatis intolerabile pondus , cUm 
Qobiliam gratiis alienis aedibas paaceretar^ 
accepto opere poelae anieti4im divellere 
potuerunt . Siudebat vir patieotissimaa 
Qt exul suis protìceret civibas, mqùe or- 
bi terraram , existimaos per satyram terri* 
bilem , et acDoenam per teaebrosam viatB 
euDtes ad kimioosam semitam revocare ... 
Credo ego nonaisi sancto afflante spirita 
potuisse poetam lam sublimia , et profuo- 
dissima cogitasse , tam ardua humaao io- 
jgeoio attigisse , tain multa sermoae casti*' 
gHiisstmo ceciuisse . Argumeoto est quod 
ijie felix spiritus mortis circumvenius aip- 
gusiiis, fCam solum de restituiione debita 
aaimae cogitaret^ scedamque, qua caaius. 
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pterosque^qui eotDoediam tertiam consam- 
mareiit ^ occoIaUsei ne in manus vagas 
Molioratn inciderete ei obliTioni iniéntus 
tneltorìbas tradidisset, aicqae obdoronisset 
in domi DO , funere tandem celebra to^ sce- 
dam praedictam occulto loco, quo viveus 
iilam condiderat , cunciis prorsus inco- 
gnito y dereliquit , ut licei ab amatoribns 
altissimi operis , quod nondum in lucem 
venerate diligentissime diutius quaerereior, 
ouUoqae modo per quemquam reperiri 
pòsset e cnins rei tristis eventus cum o« 
moes multo altissimo moerore confoderet, 
potantibas conelasionem divini operis penì- 
ias depertisse^ et eo acritis, pungentiusque 
qaod ipsornm quidam quod operi deerat, 
poeta monstraote , perlegerant ^ planeque 
videbant futurum neminem dignum im- 
perfectionis boiusmodi suppletorem , sic* 
que su uro , et auctpris iufortunium in* 
cusarent . Post aliquot menses io somniis 
lacobo eius (ilio umbra poetae mortali 
stato , habituque satis augustior noctium 
una comparoit, dumque lngubrem,et moe- 
stum , ac pltu^a quereotem iìiiom beoi^ 
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l^ii^ (ntteanaqiiiei allocttCiooQ sokreifor 
f^«r f maau postremo ad mao^iìm filli su- 
pèrhii0ciav«wil pefpdaxtAadlWitm^tfuòrims 
«traiiki'» qiiaesitafn oGOiilló'mandbdt^iÉqm- 
^^: hiù kic hio^ fili mi'i quod anxie tfume- 
sfifim iie»perai$ii^(i^ lUe visióne solnliis, 
^Ytt^r^f4idii|tis,« extern pio fkrcibf» itteeil^ 
sis^^ fì^Mtfibii^i^iite' vòcatis^ et' amiois^ ale ti-- 
éi^f^ c^tìf^^tiìmsyi rem eréine pandit; 
(fAlÉ^dHi deinde ,^ et tiuvema«it fpiae per 
ò^létt^aim {KiQtaf monuerat*^ Sene post dor* 
s^rj|! in scwlioio dadum poeiae aoir- 
fft^ i[K>nie«t» cmìh papieti erat affixa, 
qw^è fttW^ieilarfÉ' ]»aa!vu(am obtegciixit. £o 
Kiùf fyòeia .<^oieba« ooco4to didiata rteoo*- 



(i) Se il primo ritrovamento dei primi sette canti 
òeì\^ fn/erno qui fiotti avanti ^1 sao j^silio it posero 
in dufcBfó' non soFò f niv ^tiasi in < ridicolo e niì 
Mvreh.SeipìioAdMftftQi^o up Can. Aot. Maria Bi- 
scioni, ed altri pochi, tutti intenti a sostenere, ch^ 
Dante mano pones$e alla Cantica , dopo che esale 
se ne stava lontano dalla patria, e che non avrebbo* 
no égltnVdbtlo di questo secondo fantastico ritrova- 
ineivto, se Veduta avessero questa vitA a quei (empi 
che presso ignota? 



éet^Oy ut lisciiorem indisòrefattm evaderent . 
Ibi réperta res est , et cum Ì!>ge.nti o- 
mniaoi gaudio altima famosi opetìs mem- 
bra sao corpori restituia suoi . Et qnae 
iepebwp xa[ptì«r^rf«y »C*l*l» diAigftWira re- 
M«lav»ii . Hao «ant mincMÌ^ ^ m i^m^ 4avf- 
^fei, 'filate mtiiét sroia ^étóe c^Jamriiae, 
cìiia^'^àa] pacato an.i.iaip i^etraipqr^ corsia dU 

jtutii^iStlQo&biidoraflti màtris 0ditiiliitfm (r), 
caia* riCietìtiOti&m IoaOftes BoccàCcfUS fé- 
tftl% èó cpi*j)ofe^\q^o^1 rpse.com po&uit éfi 
vit^ ^ ..iXK>rihu«sqa^ pq^tw 4 ubi propk3mQ- 
dvkvsi e^b^Ra6fidin^kiti'93^fdicifk, efiiolcnd 



(0 QiQe^to 90giioé par deseriuo da GUnnoszo 
Manetti a ^agf. tordella Vita di Dante; inaia fine del 
medesimo riflette quanto segue: Haec^ et huiustno- 
ai egregia praegnantiutn muUerum spfnnjia in prae^ 
cìpms prae$ertim Uberoram partibus vera esse 
velfaqile credìderim Nam et de Dionjsio Sici» 
liae Tyrannoj et de Marone nostro poeiarum 
vm mum pr.aestàntimmoj et de nonnullis denique 
aliis praestantissimis i^iris praegnantes eorum ma- 
ires egregia quaedahi v^idisse ab aptimis auctori'' 
bus scriptum esse constat. 



k- 
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recurrat qui ampliora desideret de poeta 
cogaoscere • Haec ineae sufficiant parvità^ 
li eie. (i). 



(i) Reta meraviglia, che fino a qui non siavi stato 
alcuno, il quale abbia reta giustizia al merito gran- 
dissimo di una lunga Memoria sopra Dante scritta 
da M« Merlando con tradurla nel dialetto Toscano, o 
trarla a psrte per randerla famigliare a tatti. Essa sta 
sepolts tra \e Memorie delV Accademia diBerlino àA 
1784* po^S* 4^0. e seg.^ Io non ho trovatoi cosi dice 
il Padre della Letteratura Italiana nel T. t. ParUiu 
dell'Ediz. Ven. del I7g5. pag, 442»» io non bo tro- 
vato finora alcuno autore Oltramootsno, che con 
uguale esaltesza abbia maneggiato unitale argomen- 
to, e con piede cosi sicuro, senza quasi mai ineiam- 
pare, abbia corsa la storia letteraria^ e civile 4* Italia 
di q^ue' tempi. Tutto ciò, che a Dante^ e all'argo* 
meato del suo poema, e al modo, e allo stile, eoa 
cui Tha egli scritto, e alla scienza di cui egli fa or 
lodevole, or biasimevole uso, tutto ivi vedesi con 
somma vi vacilli ii^sieme, e con singolare accortezza 
svolto, e spiegato. L'autore si mostra versatissimo 
nella lìngua luiiaaa; e di fatto , cosa rarissima nelle 
stampe d'Oltrementi, molti tratti, di Dante vi s' in- 
cofitrano esattamente stampati, e fedelmente tradot- 
ti. Eì rileva assai bene i sommi pregi di Dante, ma 
non ne dissimula ì molti difetti, e ci dà in somma la 
più giùua idea 9 che bramar si possa della Divina 
Commedia, e dell'autore di essa „ . 



DE VITA> ET MORIfiVS 



FRANCISGI PETRÀRGHAE F. 



POETAE LATBEATI 



* m ' 






X oetìs de more fuit propositum tra- 
^icis Qoa soliim quae paulo ante, sed et 
quae longe dia defliixerant ita fingere ao 
si futura veuirent, eaque iodustria a vulgo 
geni ili parurn intelligeati , ceu aliquid iti 
se diviaitus haberent, vates dicti fueruot , 
hoc est venturi nuntiatores, religionisque 
loco babiti suQt(i).Ea exquisitaesimulatio- 



(i) La vita del Petrarca^ ohe leggesi nel Codice 
Laurensiano tra le altre di uomini illnitri Fiorenti* 
ni di Filippo Villani è (oulmente diversa da quella 
del Codice Barberiniano. Essa cosi pcincipia : <Ser^ 
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nis diligérdtf^ itfomtchif ttóAet z canctis , 
qaae fuerant, ita pleraqae protalit ac si 
fieri tJebefèlìt.Vefùtn obi carsu, iiiactara- 
que sidernm , venturiqae qaae praedixit ^ 
certo usus est vaticmio , iaterqae prospi- 
cieaduoi castoJita coeli spectaatia rimatus 
est . Quaniam attioet ad hanc opascuti 
mei partictttam, comperio Como^diae ter- 
tiaé canata primo animadversos illostres 
viros fuisse, qai post eam exoletam poe- 
sim ad cultam dignitatis pristinae revoca- 
rent, quo io loco depresso, bamiliqoe «er- 
imiuffj ac & iam reverentiam posteris 
exlMÌ:ieret, se brevi ^ t^nuiqùe favillàlàe 
oompjravil ^ ex qua tarbea ^ òbsecuddante 



%fafo tempprutn ordio€ in enumetathne ptmtarum^ 
posi haec insìgnìs poeta FrancU,cu> Pelrarcha ex 
oppiduto Aneisae^ ab urbe ihostra per duodeci* 
mum distans (js\c) lapidem, emersit in lueemete.^e 
teroììoa : Ea res cum sei^eritate re/prentis^ cum 
aliorum ^ qai aderant^ testimonio comprobata, 
nnramito'ostehdit dit^mum iìium spititUttè b^o 
famitaihissinàumì/brB^ em caniigit «HaWiaM titn** 
tmihtm fkuHmti milrmoiàtù^ ex tarcéré hUeò ad 



43 

tneUori astrorum .coniuQclÌQnd aliquando 
graadi» ttamcoa debpret exargere, prae- 
clarissima , atq uè egregia Floreouaoruai 
poetarum iogeaia signiiìeaQS , qaae ipsam 
e vestigio seqaerentar. De quibas ait qaod 
forte post eom Cirra Paroasi melioribas 
«sCMàta prectòi» vtfdpofMfóree. Vidit qciip* 
pa , Ut eótìietiùf ^ iti àfatu Còeli Poèta di- 
vioas tempùs idistaref , quo pene idril desi- 
Cam iipesiiu plurimi molireoriar. Sed quo- 
fmn» viderat ek eis^ iSeukèaeak opus suum ,,^ 
tét fdgeòiùttf Stfpérattff ffM , rir<!^l6siÌ8sJrtìe| .- 
ósus est vetho /orlasse , K^'^tittìpiò tgiiùr 
coeptae riarr^Uooi>& ordine ^ Uauti proxi- 
litooriam t«iii|iiafe) qtoatifi ing^fari nobiii- 
fà?# Fràjiefsétts Peirarcàa secando eventu, 
tjtioa, ut iaòi dffxf, ààtr*a ptomfserànt , 
comprobavit . Is enim latinae Knguaeoon* 
seoMr, twìù poefBaie) tuoi oraUoaeprosai- 
e* ceterié,^u4 cioMra aeriate floraerin^ post 
Dàutem prfof , potiorquii habitus est (r). 



(i) II Qan. Sahini in una sua Lesione Ietta 
air Accademia Fioreotma il di 3. Marzo ijoj., q 
pubblicata per la prima volta nel f^o/. m.pag. yy. 
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Huic ex otroque parente de oppido Anci- 
sae Aiit origo , patris tamen mfortanio 
Ariti! naius est * Nam Petracchas geaitor 



e segg. delU Collezione d*Opu$e. ScienU e LetW. 
provò che la lingua Toscana è piii obbligata al 
Petrarca^ che a Dante, Quanto in eosa fosse al di 
iii di ogdi altro Io dice il Boccaccio stesso ~DeIIa Ge- 
nealogia degli Del 9 e pia tnoderaaiaente il Varchi 
in uaa delle sue lezioni : Petrarch^ , cosi si esprime 
il primo, poeia clarissimus , etfacundus . Opera 
Ci US iam prosaica, quam metrica tanto splendor^ 
re/uigent, tanta suavitate redolente tanto florido 
ornaiu spectabilia sunt^ et lepore sonantium ifer- 
borum melliflua, et fententiaruni succo nurajUU 
sapida^ ut coelestis ingenii artificio^ potius quatn 
humani fabrefacia credantur. L'altro con noa 
dissimil lode cosi di lui scrive » t) Che se alcuno fa 
mai, il quale, e di dolcezza di concetti, e di leggia- 
dria di pirole, e di gravitai di sentenze fusse piotlo- 
s'.o divino^ cheniorlaU, il Petrarca fu quello egli,es* 
sendo stato oltre ogni credere» e quasi umano potere 
numerosissimo , leggi adrissimo , sentenziosissimo ,,; 
Cosicché può a tutta equità a lui appropriarsi eiò| 
che disse a fronte degli altri tutti per bocca di Dante 
Guido Guinizelli» antico poeta Bolognese, nel dar 
i^fudi'zio d'Arnaldo Daniello valentissimo Provenzale» 
4-ioè, che e^^li in paragone degli altri , 
Fif miglior fabro del parlar materno. 
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eìas professioDe , ordloeqtie notarlus , (a- 
cnndiae baad ignobilis^ animique praestan- 
lìs, civiiis discordiae larbine, qui consue- 
Vìt privato odio innocentes com nocenti- 
tibas permiscere, pulsqs patria, aliquando 
Aritiam cam fac^iHa coloniam fecit , cmuti 
ceiereoi rediiam io patrìam expectaret. At, 
postqaam id désperavérat , cum arie prò* 
cqratoria impeose callerei , slwìiuii Avinio* 
oem pergere, ubi rat u$ esi eo minisierio <ie 
plurimum valilQrum ( i). Quo dum aliquot 



(i) A qaanto d} Petraee<y dice il nostro scrittore 
fa eco GianaoBZo Manelti a pag. Sa. della vita del 
Petrarca: JRietracckus \ . . quamquam jincisae ori^ 
retur, Ftorentiae tamen habitai^it, ubi prae ingenii, 
exeelleMitiy ac singulari linguae elegantia ad ma- 
gnos Italiae Principés primuia Fiorentini Popidi 
nomine prò ardms rebus Oratoris officio elegantis^ 
sùne usus est. Scriba deinde ad Magistratus Re- 
formationum ex magno eiusmodi hominum numero 
ceteris omnibus non iniuria ob ingenii acrimoniam, 
et linguae eiegantiaai praeposiius ipsc unus deli- 
gitur^ quo in Magistratu tanienetsi aliquot annos 
officio diligenter, atque integre Jungeretur, in ma- 
gna tanien ille .cit^ili , et turbulenta dissensione / 
fiuie inifaluit**^iUrbe exactusArretium concessit etc^ 
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aoois prospere profùrsset ^ pérpetai dòin?- 
ciHi eleciionc illac tranMirtri omnem dvh 
mamsDam. Perca» dies Fraociscus infan- 
lìae annos adhuc agens , signa qaaedarn 
egregiae ìndolis coepit o^tendere, quae pa- 
trem observalorem ouriosurn laJiam saepe 
cogercnt admirari (i). Gonsuevii siqafdem 
Fraaciscos, oorn pater scribenclis libeHis 
festiiias losiaret , iinporiaoe quid ageret 
qoaerilare, aeqae deisisiere qaoad respna- 
$vtm acci perei • Quad si paieroo ìusu ia- 
cosum quiddam , vel asperum retolisset , 
ac si consuìio forei elusos, mirum io tno- 



(0 Di quello iiwJgM poftU pili tH© éfi^ìB^^^im» 
fin le più co»»plelf?, e più oommendAte mw qiMrWo 
del Ch, Sig. Come CaT-Gio.Balt. BaldeHi, e di MwM» 
Angiolo Fat>bronif la pr?ma stampata in i^M9e 
nel 1797. per Gaetano Cambiagi im 4., e Pidwai» 
hììuo Purmae i^ggin Jedibus PaUtims in 4. 
Vn merito pur grande hanna altre due dì pm «nlica 
data, quella, cioè, di Iacopo Filippo Tomìnarifri Ve- 
«covo di Ciiih Nuova stampala eoi titolo Peér^ea 
redis^wuf io Padova m\ i635. e iri por là «ecood. 
folta l'OD aggiunte • e correzioni ocl i64o., m 
J'alira dell' Ab. de Sade ?n»pressa a Jmsierdatn 0ci 
1761-1767. iaT. ni. in 4. 
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daoi tmiafoaMir ^ patrìqae jwbir^t^^ 4/8t 
pressoqae vmUq ÌQ<)ignfibMor» Versoi ìu^h 
morosi^, graviba^^ioe fw.Ws ia[ip.etravftWf^ 
iieraoi ampliiis <:}pgitM^at, ^^i ^hmi^. 
inteliigere mp}ir&iar , Laftaba|t],r p«i?r 
ànimcim pperl , atqee paiiebatcv ^iqfl^ian 
do , Dt qqae ficribeba^ , oìaoq afìd^ciprei 
corriperet , quia (ciliciet, adbibiifi iucUcet 
ad elemeotoroQ) figuras, propensi qsqgiQr 
fitabal de sono, deque sigoificaia^ aitqiie 
posiiora earam , atqoe inordioaie, eooltir 
aeqae , ut petierat , aodie^ • GQruqg^ 
pater ad foruiQ wdìcìatiifsm fuervola^se^ , 
puer , sQAipto <>alamo , iUieameiHa Uu/e- 
rarai» «ffigìabat , jbì iq prdioem^ ^tque 
coiBpositionera verba , et Domiaa coaaba>-> 
tQT , factiimqtie est brevi temfiore, quasi 
patri doctf Ioana subri])juis$e2 , M ra^pte le- 
g^rei , et scriberet ad s(u{>oreni. Ex valde 
cvnine bono permotiiis fialer, £^«tine pae- 
rum in schoias litierarìas band invìlGHi) ,. 
vel refuctantem , ut mos puqris est , sed 
voleniem , aique expeieniera aclegit , ubi 
legeudi, scrlhendique peritiam lam prom- 
[Al«^ ia^j» sttjKtt ipueriles vjres us^ni^e ad 
decorai!» brevi iempore oou»e€^aius est • 



4« 

Pastqae, grammaticis cradittis ciiscipHni^, 
oum eias coeunei , at ipsecnet refert epi<^ 
stola qaadam saa, traditionìbas Donati so- 
acepcia, Prospero, Aeaopoque vacareDt(i)^ 
rpse patris hortata, cui eloquenliae studia 
usqae ad volaptatem placebam, sea cooif 
benigoiiate , bónaeqae naturae , lectiom 
Hbroroin Cieeroais frequentissime insiste- 
bal , qaos etsi prò aetaìe iotelligere non- 
dan) posset , suavijamen orationis anfioe- 
nitaiesupi::aereduIitateiiì'illedus,qQÌdqui(t 
aliud audisW, vel iegisset, ^ si nlbHom 
lepidae sonorrtatis babcret , aspernabatur. 
GamqQe in dtes^ puer crescerei , et am- 
pHos iuXelligereiy atagisac magis crescebat 
desiderìam circa studioin Ciceronis, ^li- 
brosqne eius ondecumque |>oierat solHciie 
eonquirebat,seqae ^d inores optiihos, quos 
assidue lectitando dtgustaverat, cómpofie- 
bat , gravitate quadain , atque diligeniìa 
aetaii itti incredibili. Pater buie liberali ^ 
praematuraeque vigilanliae quodam tein* 



(i)1 grammatici^ e i retori d'allora ripotavaao 
Esopo, e Prospero, quanto Giceronei e Virgilio . 
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pore sedulo favore clemenier iadulsit . 
Quod intelligens puer, oe olio concessa m 
lempus perderei , eoitèbaini^ flagrante im- 
portnnitaie, el intelligere, et commendare 
memoriae quidqaid poterai de doctrina , 
deqae facondia Cicerouis . Sed hoslis in- 
fesiiisìmus bonarara artiam avaritia, et 
necessitudo , in aniroum Peirarcliae iam 
serìescentero clam obrèpens, divinnm illod 
. Francisci iogeniom circa musas, et moralia 
siudia occupalum, auri cupidine, cui mal- 
lus ioier mortales honos debetur , mulia- 
que graiia , ad discenddm iura civilia de-: 
irusit. Quod puer patri obsequentior quam 
eius natura paierelur, obediens rev*fremiae 
pateroae , aegre ferens , dnni sederet io 
scholià ila doceoiis obaudiebat vodes, ac 
si sui-dis anribas clamiiarel , et velutforis' 
animo esset,^ quando de commodàio, voK 
deposito , senile praediis rusiicis , ei ur^\ 
banis leciìo agebaiur, praecepja Giceronls 
stìluberrinla bene instituendae , ordinan- 
daeque vìiae^egregiaque Maronis poemata 
medltabatur. Huiusce dissouantia disci- 
pUnae cam iam ferme sepiennium pérdi- 
disjet, neqiie auderet imperioso, nimium- 

4 



/' 
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qM %ef€Ìo patri facincis réstrare,et veoiam 
non VGrafr exUtimatioiits postulare , atque 
farti vi stadi! iXHiscieiitia eios iram perri- 
«esoeret y metile faturi mali praesaga li- 
bros poataram , qnos «ex parsimoniae fro- 
galicaM clancalo compara verat , ubi secre- 
ikis iatere |)utabat , post leciiopes illicò 
oecuiebat . Ea umbratiiis vitae palìiatione 
dum ageret , neqtie legibus , oeqtie poeiis 
piane piene tempos impeoderet , accidk 
ut quaeriranii patri sedulo, utmoseisest, 
de vita, de moribus, deque stadio filii^a 
plerisque sob fide! deiuratioae palam fie* 
ret non dare operam disceadis legibus, sed 
poetis , patremqae impensam perdere • 
Qii^ae audiens pater, furenti ira succensas, 
rapto itinere MoDtempessulanum^ ubi filius 
studiorom caussa peregrinabatur , repente 
oonc^ssit , et ut incautuiii deprehenderet 
filium, domum fesiinu^ irrnp?t, tri^tisqne 
extemplo secretis etiam loculi^ omnibus 
persorutatis , aiqne odiosis sibi -libeUifi ex 
Urìbulis^et obscuris locis ercttis, parana 
generoso consiHo, ut ipse idera Petrarclia 
refert qaadam sna epistola , eo spedante , 
ac si Hbri baeresum forent, exarendos igai 



■ 
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fl^mnois ipi^cit (i). QfiQ «peoiAciilo cviia 
cernerei filiuoi laou novitat^ stapent^uj^iet 
attoniiaro , et prae iQoeatitia hcrìmis tua- 
nare , saae affeciiooi aliqaantulum compa- 
tieos ^ ex incendio libros duos iaru peae 
ada^ìos er F{mit, et IVlQf^ooem desterà , qm 
unus ex iHls fuerai , siriistra riieloricam 
Cicarojois t<»nen$, utrumqae subridens f!en« 
Ai tfiorr;a]Lk^róq.i>ieo3 : i^heio libi bos prò 
^tD^rflk) , *iev?iiìientocj««e taedii ^ q,uo)d 4w- 
guin siudium tegum gìgnere constievtl('ì). 



•(i)Fa,64 è i«Hi «dktwe ffbugUo il irn«cÌA9re i 
propri i6gli 4>fierconpt(\0 la omuriera 4i. ^u^gli stiu)) 9 
dO'fraiÌMiÌDni ,saUeqsidiiiofittaiB»o per 4&n tccUi uI 

«pisi natvrai e9otnifpgetMachi»«Mii# L'i.«clii|«sjofif? è 
^ttella , ehv'pnodigaljftza i «imn t««on\ « cbe Xa supc- 
«afa con famKtà.q««faiiiq09ftWi#ìidì£G(xo]tiQ9iOÌQCootro. 
Far al. latto «BeiadovOMiBtalaaRiA («^ato dai suc- 
'«eaaori 4èl gran Loiola^ Terso i loro ca^ligiosi allievi, 
faattoo aeooipre'MiMo.e.saiiipre avr^iopo in qualua- 
^itaiiast#aino di «eieiua ^ o facoltà soggetti di alio 
grido . 

(at) Par prova 9 «he la Inaiane di qo^esta vita del 
praacoecinato oodifte LauraftzJano è dal tutto div^r- 
aa, benché non ncUa. aostanza dei fatti io ambe- 
due narrati, dal Codice B«wberinianO| eccone un 
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Quo dono solaias adolescens , dopolsia, 
detersisque lacrimis, auspicium sibi inde 
feoit ficundiae sublimis , luusaeqoe cele- 



esémpio tratto dal primo a ciò relativo. Cqngestis 
per parenie^h oplimam^et sedulum undiqtie pecu-' 
niis^ ut FrancUeus cwilis disciplinae studio tra* 
deretur, sub illa coactus est apud Montem Pessu- 
lanum aliqaandm militare. At ille parum studens 
ìegihus , furtim poetis sedulàm operam impende- 
hat.Id cum pater seyerissimux reseisset^ereitus ira 
rqpio itinere ad filium illieo festina%fit ^ut de im^ 
probatoa stulfisdivuibus studio poetarum eum cor^ 
riperet , Sed negue potuit quod voluit diligenti a 
patris^ cnm iuv^eni optimo poelae maximi tiiulos 
suae genesis reseruarel.Cumque ad filli hospicium 
appulisset paiefy trucique faeie, inquisitione /re^^ 
quenti quae domi erant tristissime vestigasset ^ sub 
pulìfinari^ lectulique paieis poetarum volumina 
multa reperii, quae irascens dum eofurore subcen- 
serety coepil perlectis tìtulis alterum post alterum 
regi inflammis iniicere,CumquefurensadMaronis 
volumina pervenis%et^ fl^^^é ^t eiulans Franciscus 
ad patri s genua conyolutus exofare illum coepit 
ohnixius, ut ab ignis iniuria illaesum opus excel- 
lentissimum praeservarei^ illique ipsum reiinque- 
let in sùlatium^ et levamen diuturni laborisy et 
fast dii^quaelegum studia gignerent. Tantae njffe^ 
vtionis miraiu< pater^ et potestas seuerioris officii 
ali Maronem conc^sssit* 
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; terVjraàe , qaibtw prae fulgf re aetaie, pro- 
verità debebat. Èamdein menlem , eani- 
demqae foriunam fuisse Nasoni de se ijiso 
Naso testator , dicens : 

Saepe pater dixit : studium guid inutile tentas ^ 
Maeonidés nullas ipse reliquit opes. 

Motus eratn dictis , totoque Hélicone relicto , 
Dicere CQnabar verha soluta modis : 

Spoììte sua Carmen numeros veniebat ad aptos, 
Quidquid tentabam dicere {Versus erat . 

Ab ea igilur die, quo baec gesta fuere, ad 

annum circller secundurii adolèscenliae 

f^rancisci , pater eius , Impleto praeseoiij^ 

vilae ciir^u, dierù snnrnobiil (i). Ex luue 

(])Egli morlnel i3d4>,eIaoAadre nell'anno segùeo» 
té; il'prioio io esilio , e l'altra all'Incisa rìchianiataTr 
dalla Rep« Fior, Petracco, e non Petrarca, come 
spropositatainente dice il Negri a pag. 208. degli 
«S'cnYf. JFVor.^ ei si denonoinava , e la madre Eletta 
Canigiani , e non Brigida , come egU ivi pretende 
darci ad intendere . Furono esiliati da Firenzei ove 
no(i tàm Jamosis imaginibus, come iMstesso Pe- 
trarca dice (Far. Epp. /^.)> quam darà Jide con-* 
spicui longa serie senuerunt , e ciò a motivo dei di- 
sastri^ che avvennero per lo divisioni dei Bianchi ^ 
edeìiVeri^da Pistoia passati ad ammorbare nel 
princìpio dei Sec. xiv.- la nosira città • In seguito il 
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Peirarcha animo iiber , felicM iiiris «vili» 
aarfitione , aiqae abdicaiis legilms , àà so- 
lila poetartiin studia eo atdeoiiu^ temea- 
vii , quo vehementius ctpeli soleaot io- 
termr^sae delecfalionés. Haoc làtttén attimi 
impeiam^ fbrtuaa rei £amìfiaris admodum 
lenuis retar d^bat y ijuae al> i&vilo aliqaan- 
do ùùti bt*eve templi^ eisiorquebai * jPleoe 
tameo, totoqaé animo labotes siitgttlos 
toleraos , satis auciae disciplinae felicitate 
duos de vigiuii annos implevii . Per idem 
tempus cum vulgari egregia invenis indo- 
les iam coepisset , in gratiam domus am* 
plis«|bae Columnensiiup pervenit, cuius 
mamres natu, atque dignitate priores cum 
ingeoium delicatissimum , et sublime iu- 
venis conspexi^seot ab re poetica egflstate 



\ 

Semtù Fior.^ cottdi^efidt<y i} tott^, Ae tVM Mi ìà^ 
sctar etttte uii tanto eittàdiHO , qilal éi ttn Ftònee^ 
8C0 Petràfé», il tichìBfhò in puma {ttviniidogii à 
queat' efiSelto in Venezia Gb. BcMicaccìo , e dopo 
morte deliberò di ergergli, ed a quattro altri coa- 
cittadioi, altrettanti magnifici tfciótintneirtt heìh 
Cattedrale, ma né le ptima cosà ottènne, né h 
seconda effettoò. 
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discrttbi ^ stiMseptiim m dilect^boe , et fa- 
miliarìtate oaturae , benigoilatrs mdosirìa 
certaliai Ireqaeflti largitale Ibveban^aique 
rea eius per domesticos auos agebaèt, at 
omni levatua soUiciludioe Maais liberìas 
vacar6i( i ).Goiiìaìoditate igitur bac (emporis 
tisus Petrareba, telo |uìq)o libaralibua ar- 
tibas, et omoi pbiloaophiae deditns^ ar- 
deoitasìnie poeticae auidoii disciplinae ^ 
io qua £ictas potenusaimua lanrearidigoe 
protneruil (->.)} cumque apioem accaratiaM- 



\ 



(i) Giacomo Cafeaw , i d» evi gtèuàiuitni metri- 
ti el p}& aUg gcailò dal PeUanoa avviso ima^laiui 
farooo aelLs Fum. Lia, tv* EpisU &*. e nella Senili 
Lilh xK £pUt, i«y fu il di Idi protallova, il necaaate, 
9 il pia ledeW «oii6de»te. 

(a) Ciò a Yteaae nel Campidoglio nel t34i. a dì 
8* Aprila, cbe appiuno fa la Paaqne di Reeiirreaioiiei, 
in quel modo apptmto descrittoci da Meas. Lodotico 
di Biionoonte Moneldeschi nel suo Diario fatto di 
pabbliea ragioM dal Muratori nel T. xii. degli iScriY^ 
tori d* Italia. Neali Annali di Lorenzo Toirentinot 
licitale stampi io JFìVc/iz^ nel 1 55 J. la deicriaione 
della di Itti ineoronauone, rhc va sotto nome dì Seti* 
niieoio Del Bene Fiorentino» notai» dopo aver raim- 
BMrBiate altre edizioni della medeainui , uver oUa 
malti EÌsccBtri dì falsìtli^ 
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ma diligeniia attigisset eloqaentiae,quae so- 
luto sermooe eoiteret , taota claroit maie- 
state , ut priscae facuadiae scriptores stilo 
emineatissime , vel excederet , vel aequa- 
ret . His praeditqs artibas , ne quidcfuatn 
suae dee.sset disciplioae^vulgaribus odis, at- 
que sonitiis(i/c),qu£|^per rythmos materna 
locutiooe dlffluererit, se frequenter immi* 
scuit , in quibas iacredibile, et fereange- 
licam , si sic diedre fas est , dictaodi po- 
testatem,.iique decorem osieadii (i). Tania 



(i) Il De Sade istcsso, beochè Francese a pag, gS* 
della di lui Tita dovette, dire : Conpien confessarlo: 
ai Toscani , alla testa dei quali deesi porre il Pc" 
trarca , noi dobbiamo la luce del giorno , che or ci 
rischiara . Egli rC è stato in certo modo /' aurora i 
Questa inerita è stata riconosciuta da un uòmo, che 
tra noi Francesi occupa un luogo dei pia distinti , 
/^o/f aire Hist.V ni V. T. ii. pag. 179. Egli e* inse^ 
gnuy che debitori siamo ai Toscani di tutte queste 
belle novità. Essi fecero rinascere tutte le scienze 
col loro solo genio prima che quel poco di sapere , 
che era rimasto in Costantinopoli, passasse in Ita-* 
Ha in un colla lingua Greca dopo la conquista di 
Costantinopoli , Queste autorità benché qui non del 
lutto al proposito con fa< enti le arreco per disinganno 
dei nemiu nostri^ i quali d'idvidia straboechevol* 



5. 
siqaidefn dalcediae fluuot , ai ab eorum 
proQUQiiatione etiam senes gravissimi ii6« 
sciaQi abstinerCi Doctus iasuperlyra mire \ 
crevit , UQde làbòres studi! modeste leva- 
bat • Hic libros edidit.multos, pulcberri* 
oios, et utiles, quosdam sub mensura ver- 
suum librato pede procedeutes , quosdam 
suboratione soluta vagaotes , quorum 
litulos placet aduectere. Primum equidem 
edidit, io quo vhae suae dies fere con- 
suropsit, etsi aliis componeadis etiam va- 
caret , et hunc Africani appelldvìi (i), ubi 
superioris Africani , et Hannibalis gesra 



mente rei e di livore non vorrebbero, che d;tgli srrit* 
tori, e in ispecial guisa Francesi, che lodi non soglio* 
DO prodigare, fossero alla mia patria sì largamente 
compartite. Abbiamo avuto in tutti i tempi uomini 
di prima sfera^ ed ancora puossi dire a tutta verità 

Spento il seme non è de^ prischi Eroi. 
(i) Questo è un Poema latino diviso in ix. libri 
assai mediocre, oìa che in quei seeoli d* ignoranza 
apparve un prodigio, e a segno tale e'Tu applau'iito, 
che in un istesso giorno fu invitato l'autore a prendere 
la corona di lauro dal Senato di Romane dall' V ni ver« 
sita dì Parigi, ma egli preferi I' alma città 

/^'' siede il Sut'cessur del maggior Piero. 
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metro h^roico deaignavit» materkm fictio- 
Dj'bus ampliaodo mope poeiico; sed morte 
praoveotus compiere, corrìgereqQe non 
pouiit. Ea propter ulitmo eias eulogio 
iussii exuri. Quid laadem itidem £ictuiD 
slr non comperi : paio fuisse servatatn, si 
coaiigisset Petrarcbae sub Augusto Caesa- 
re in poeiicis militare (i). Edidit praeterea 
Egiogas duodecioi , quae Maronianas mi- 



^ Ci) Bramoso il Boccaccio di veder questo poema ^ 
il chiese a Francesco da Brossano genero del Petrar- 
ca, il quale per sodisfare le di lai brame ti fece tra* 
scrivere, ma mentre era egli per ispedirglielo senti 
t^ser egli morto. Di questa copia ne fé' richiesta Co- 
luccio Salutali, e l'ottenne per mano del nostro Nic- 
colò Niccoli nel cfi lai ritorno da Padova • Di sì fatta 
sua bramosia egli stesso ce ne dà riscontro in una sua 
lettera pecaoche inedita nel God.Lauren2Ìano 4>-P/<'^» 
xc. sup. a Lombardo dalla Seta : Ita tamen quod 
te advocatumvelitn^ ut dìvinuni illud opus^ scili' 
cet Affrica, quod Francis e olus (de Br ossa no}/uer al 
ad Boccaccium transmissurus^ quem revens extin- 
ctutìiy une lacrimis nominare non queo^ tua inter' 
cessione promerear^ ut patria Francisci, quae or^ 
tara eius meruit^ et fato quodam ossa demeruit, 
• tarn darò opere mutteretur^Svi di questo proposito 
V erJansi le due let tere di CoJuccìO) una delle quali è 
la V). e Taltra la xvn. del T. 11. 



r;ibt1rter àemalantiir. Epistalas inétìper 
ffiultas meiricas , quae in poeiarura sacra- 
rio diligeoii ssìme r^pononiur, muhasscr- 
rodoe prosaico, et lepidas, et graves, unde 
possit mtrltà moralitas hauriri. Has otnnes 
in duo dìgessit volumioa, uni Rerum fa- 
miliaHùm, alteri ^eri/m seniiium nomen 
dedì\(ì).Cowpùsu\leiI)elìemedusadver- 
sìis utramque fortunam librum uiilissi- 
nianì,ei amoenum, et alianrde SolitariaVi" 
ta,Fecìiei\\brumBerumMemorandarum^ 
. et alterum Del gnor ani ia sui^et aliorum^ 
quibus Irbrum addìdii De Olio religioso. 
Itera et iibellumDe ^ecre/o confttclu cu- 
rarum suaruw^ et quia ambiiionls, et ava- 

fi) Il (?liiart88. Sig. Meceghelli, Professore di Pa- 
^ova^ collettore cli^igedtissfcno di tutte qeiaatc le 
lettere del Petrarca s\ edile, che inedite^ ritrovate 
nelle principali Bibli(!|tecbe d'Europa, non che d'Ita* 
lia> e specialmeote della nostra Laureoziana, nella 
qnale avvene parecchie, le ha già iti ordine perla 
stampa .come egli stesso mi lia più volte scritto; e ci6 
sarebbe cosa molto vantaggiosa atteso che l'edizioni di 
esse s) di Basilea^ come di Venezia^ e di Lione so- 
no corrotte da si gravi, e si frequenti abbagli, che 
avisano.il testo, e IMdee snaturano^ e pervertono 
dell'autore. 
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ritiae clerìcomm full mordacissimùs ìtf- 
sectator, collégii ex omnibus epistolis suisy 
omissis recipieniiuni Dominibus, quasdam 
episiobs iotegras , quarunidam vero par- 
ticulas, io quibus praecipue coDtra cleri- 
cos aliquid invexerjrt, et ipsa omnia in 
volwmeu unum, praemisso proemio, com- 
pilavit, cui libro litulu^ est sine noaiine. 
Fecit eilnvectii^as in Medicum^9X(\\xe In- 
vectii^as inGallum (^t). Demùm librum 
composuit De illustribus viris^ in quo de 
viginiitribus clarissimis ducibuis, sed copio- 
se, et eleganter de Caio lulio Caesare , et 
Africano superiore , disseruit , ei aWos 
coinpiures, in quibus a veteribus rhornm 
soripioribus se non patitur superar! , Fuit' 
poeta aspectu pulcher, et venerabilis, sta- 
tura procerus, hilari facie^ et lineaaieniis 



(i) Si vede, che a quei tempi erano assai frequen- 
ti l' invettive, lo pochi Diesi fa ne pubblicai una fie- 
rissixria del celebre nostro, Coluccio Salutati, Segreta- 
rio della Repubblica' Fiorentina, non mai fin qui 
pubblicata, cantra Antonium Luschum Ficenti* 
num^ che avea a torto maltrattato il nostro Comune- 
Si è a* di nostri rinnovato sì fatto uso dall'invidia, laf 
qUale sempre, ma ora più altamente signoreggia. 
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|>roporlionala venaste, quae (amen a gra- 
vitate philosophica non recederei, et vocis 
sonorae , atque rednndantis, suavitatis 
taoiae, atque dulcedinis, ni nesclreoi eiiam 
doctissimi ab eius collocutione dìspedere ; 
ingeoii , et memoriae singularis , qnae sci- 
licei vigintimillia versuum recìtaret , stu- 
dii ardenlissimi , et ])erennis . Nil moile- 
siìae , nil.sobrietatis , nil penitus gravitatis 
in ilio viro defùit , vsed fuil ex omui parte 
consonimaiae virtuiis, et qnaedarn vivens 
regala morura ; accepiigsimus non solum 
Romanis Poniifìoibus, sed lemporalibus 
dominisS , inhlaeque gratiae apud eos , ut 
exigerei quidlibel eius praesenlia importu- 
iie(i). Cumque uuus omnibus hat!rt;re non 



(i ) Su dì ciò è da vedersi qoanto ne dice Filippo 
Sonamici^ dottissimo scrittore Luechese nel T. i.pas, 
48. delleOpere sue, e del suo fratello C^struccio 
irìente dissfmik; «d esso, stampate in Lucca nel 
\*]^^. per Griovanni Rocchi in 8. É da vedersi pure 
il Padre detla Letteratura Italiana, il quale è stato dt 
tutti il primo ira gl'Italiani, che ha saputo si bene 
trattare, e sviluppare, e porre in sì bello Aspetto e 
la-sua dottrina, e la di lui vita, che n ragione il lun- 
go tratto d' ifitoria ^ che esso riguarJa , è riputato il 
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posset , idque maxlaie peropta^ret , -qaae 
noQ poterai corpore, implevit ingeaia. 
Extaot eias permulta volumioa, in quo-- 
ruiB praelaiiooibas fimicoram nomina ia- 
seruit , ut eoa facérei memoriae longioris . 
Ceterum cum ourias fr«qu«oiaret inviies 
et reniteos, io illis , qacKl dieta coirabUe 
CSI , solitarius erat , ut de eo dici poiueril 
Tereoiianutn ìWùd: cum milite isto prae- 
sens absens ut sies . Erat igilur corpore 
praesens , absens mente, et, ut pa^cis mal- 
ia componam , labeuti secalo io omoe 
facinus bone exemplo non minus profait 
quam sermone, cum se ad. eius uormaoi 
mortaliam multi componerent . Ainicitias 
conflavit muitas, sed bonas, et graves: qaas 
condidisset mire coluit, et abomni turpi- 
tudine conservavit illaesas(i). Fioruit au- 



più bel quadro della saa v«su, e dotCiflsUBa opera, 
nella qu^le ha A beo saputo rivendicare « diritti in- 
concussi di preemìneuza , che P Italia ha nell^ soieo» 
ze^ e nelle arti, e in qualunque siasi altra più no- 
bile disciplina sopra tutte le altre Nazioni d'Earopa. 
(i)Sifntto conlegno tenne pure] con '• M«doòna 
Jjaxini, idolo a cui deve una gran parte della siift 
celebri tb 11 nostro Fotta, ed egli stesso e' se ne pcote- 
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lem poeta iniperaioribas Henrico secondo^ 
€1 Karolo quarto, ab anno Doraini mille- 
simo trecentesimo quinto usque ad se- 
ptoagesimum qaarium , quo diem clausii 
extremom^ aeiatissuaé annosejnuagesimo, 
«t prima die anni septuagesinii pritni , 
obiiique poeta in Gomitata Paduae la 
villa,cai nomen Jrquade (^i)/mlev montes 
Euganeos. Ibi sepuliiis est in arca ni<ir- 
Worea , quam sibì vir opiimus Fraucisco^ 
lus de Brossano gener sam suii)piuo«o 
opere oonstruì fecii(2).Hic longe aocequ.iai 

•ta nel terzo dei snoì Colloqui latini dicendo : Ta 
^nort m«o nil mntju^nuvrpè^^ùl oBscoenam , mi ' 
demifue praeter magnittidmem oulpabile . 

(i) Arqitù, o Arquadaò uo luogo alquanto deli- 
•ipso» •»«»• *ik 4Ht.a« di dieci migHa «opra P.. 
dova prem ai Mooti cosi detti Euganei. Da ,1 «ra- 
dito «oggiomo non poterono distaccarlo gli inviti si 
Fe™a*o.idel So». Pont. Vrbano y. „el passare 
^ Af ignoae a Roma aolo per onorarlo 

(a) Costui era figHo dt ii„ «rto Amicolo da Porta 

ln?t , D ""*" •' ^""^ ^'"''^-«•o Creavano in 
«orte del Petrarf a. riportata dal Mei, u. nella Vita 



\ 
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de vita excederet , sub certa fide maoda- 

vit Lombardo (dalla Seta^ disci|>ulosuo, 

quem unice diligebat, viro utique facuodo, 

et multarum artium perito, io culus sìbu 

morieos postea expiravit, ne sineret pom- 

posos cuÌQsqnam versus suo imprimi mo- 

Dumeuto , seAÌ ires humillitnps dumtaxat 

apponerei , et quos ipse poeta dictaverai. 

li fuere: 

FrigidaFrancisci lapis hic tegit ossa Petrarchae: 
Suscipeyuirgo parens^animam: saie virgine^ par ce, 
Fessaque iam terris coeli requiescat in arce (i). 

Huic Lombardo , cui testamento per fi- 
deicommissuuì sua disponenda poeta re- 

del Traversari a pag. ggiiK| costei è denomioatt 

Tullia, 

(i) Più sotto 81 legge: uinno Domini Mcccixxir. 
xFin. lulii, che fu il di lui giorno einortuale; e più 
sotto: 

Hro Incigni F. P. Laureato 

Franciscolus de Brossano Mediolancnsis ■ 

Gener Individua ConuersationCf 

Amedei Propinquitate, 

Et Successione, Memoria, 

Dicono gl'Islorici essere slato onócftlo il suo Morloria 

con or«>iziooe funebre fattale recitata dal P.Bonavca- 

lur* da Peraga dell'Ord. Eremi t., già atto amicOy e 

quindi <'ardÌDal(e, e Beato. 
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liquefai, viro eloqail satis Ditidi, et per- 
politi , nec poesis ignaro , Franciscus de 
CarrariaPaduae dax iussìt, ut imperfectutn 
opus De illustrihus viris (i), quod Pe- 
irarcha correptus morte reliquerat incoin- 
pletum, ipse perficeret, quod et factum 
est. Sed quantum stilns distet a stilo, qui- 
vis raediocriter doctus potest facile pervi- 
dere • Existimavere plerique Peirarcham , 
cum beneficiis ecclesiasticis aleretur , nec' 
ab odis lascivientis cupidinis abstioeret , 
parum sanctae vitae studuisse. Sed a vero 
longius aberrarunt . Nam cum aetate prò- 
vecta raaturuisset, sine intermissione stu- 
dio theologiae , offìtia ecclesiastico , ora- 
tionibus , ièiuniis pie, simpliciterque vi- 
ctitavit, ut eius docuit exitui. Referente 
siquidem eodem Lombardo, de quo supra 
habui mentionem , veritatis amico , prae- 
sens audivi, ex ore Petrarcbae, dum to- 
tum efflaret spiri tum , aerem tenuissimum 
exbalasse in candidissimae nubeculae spe- 



(i)Di qni fino al termine della vita il Codice Ijau< 
renzìano combina coli' altro della Barberiniana. 

5 
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ciem, qui more fumi éxusti thuris iu altum 
surgeus usque ad laquearia testudiuis mo- 
rose salieudo se extulit, ibique paululum 
requievit. Tandem paullatim resohitus in 
aerem iampidissimum desili comparere. 
£a res tum severitate referentis, tum alio- 
rum, qui aderant, testimouiis coufert, cui 
contigerit suavitate tanta , tara patenti mi- 
raculo, ex carcere luteo ad astra mi- 
grasse ( j ) . 



(i) Chi bramasse alteriori riscontri della vita del 
nostro Poeta, e in ispecial guisa dei suoi viaggi, potrà 
con sua sodisfazione, divertimento, ed istrazione 
rinvenirgli nell'Opera del Gh. Sig. Prof. Ambrogio 
Levati impressa in Milano nel^iSao. in T. v. in 8« 
cortitolo: yiaggi di Francesco Petrarca inFran" 
eia, in Germania^ ed in /ra/ia , comprovati presso 
che sempre dalle di lai lettere, nelle quali pur de- 
scritte si trovano le situazioni delle città^ e degli sta- 
ti, i costumi dei popoli» le avventure della sua vita, 
il carattere dei più celebri personaggi , che conobbe, 
e gli avvenimenti, nei quali egli stesso ebbe parte. 
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De Toanne Boccaccio Poeta , et Apolo- 

gorum Poeticorum ^ de Diis Gentium 

explanàtorCy et genealogista^ et deVo- 

luminihus per ipsum compositis^ tam 

versu, quam oratione soluta. 



\ 
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briliblis màlleis verberala, tansioais ira- 

• 

petu sqnammae ignitaé emissae in gyrnrn 
radiorum more inicaates sciatillant , ita 
Daate primo, Petrarcba deinde, ahissimis 
ibgeaii viribus obsòletam contaodeatibus 
poesim, ut ab ea secolorum multorum ra- 
biginem exculerent, quae illam , turpiter 
carpendo, corroserat, tamquam ex percusso 
silice illustres scinlillae , spirita afilatae 
poetico , iQ laminosas faces processerant, 
Zenobius, de quo sapra proxime. mentio- 
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necD habui(i)« et hic loaaaes^de quo mihi 
DUQC habendus est sermo, feliciter emer- 
serunt. 

Huic pater fuit BoGcaccJus deCertaldo (a), 
oppido civitatis Florentiàe oh hunc 'me- 
rum decorem celebrato , qui dum mer- 
candl stadio Parisils moraretur , ut erat 
ingeoìo liberali, placidoqae, ila compie- 
xionis hiiaritate iaclioationis fàcillimae ia 
araorem. Ea naturae, morumqae iadul- 
gentia in quamdam iuvenculamParisiuam, 
sortis ialer nobilem, et bargensera, vehe- 
mentissimo exarsit aiuore, et, ut cultores 



(i) Questi è Mess. Zanobi da Strada villaggio di- 
stante da Firenze circa sei miglia per la parte di Le- 
vaote^ladi cui vita scritta daFilippoVilIani osservasi 
a ^a^.6.tra le altre sue pubblicate dal Mazzucchelli, 
ed UQ bello elogio di lui scritto dal Pelli a pag, 

160. del T. 1. degli f^omini illustri Toscani ediz. 
Lucch. 1771. in 8. Era figlio di Giovanni da Stra- 
da, sotto di cui, come qui più abbasso dicesi, il Boc« 
caccio apprese i primi rudimenti di grammatica. 

(2) Cioè, Boccaccio di Chellino di Bonajuto, agiato 
mercante, e che godè nella Repubblica Fiorentina 
più^ e di \ ersi pubblici ufizi. 
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operatn loannis voluot, illamsibi in con- 
iugem copulavit, ex qua ipse genilus est 
loàQnes(i). Is dam puersabloanDe magi- 
stro, Zeaobii poeiae pa|Lre , non piene 
grammaticam didicisset , exigente , et im-. 
pellente patre, lucri gratia servire calculis 
cogeretur, eaque de caussa peregre pro- 
fectus, cuoi nuQC iiuc, nuac iiluc per re- 
giones multas diulius érrasset, iamque ad 
annum octavum, et vigesimum pervenis- 
set, iussusque foret Neapolim in pergula 
considere, una dierum forte accidit , ut 
proficiscereiur solus ad locuoi, obi Maro- 
nis cineres humati fuerunt, cuius sepul- 
crum cuni Ioaanes deGxo cootuitu per- 
pensius miraretur, et quid'iniro claiuleret, 
atqae ossium famam suspeaso meditarelur 
animo, saaai coepit illlco, et accusare, et 
deflere foriunam , qua cogebatur invitus 
mercaturis sibi improbis militare; subito- 



(i) Per quanto qui sembri , che egli nascesse da 
legittimo matrìmomo, parvi sono delle iorti ripro*- 
Te in contrario addotte dal Mann! nella sua Istoria 
del Decameronehì cap. iv* 



/ 
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que Pierìdum tactas amore , ad domum 

re versus, neglectis ex loto mercibus , fla- 
grantissimo studio ÌD poesim se concessit, 
io qua brevissimo tempore, nobili ingenio, 
et ardenti desiderio iugatis simul, mire 
profecit ( I ). Quod cum pater animadveriis- 
sei, incUnailonem tìoeli ratus in filio plus 
valere, quam patris imperia, suis annuit 
studiis, et qnibus potuit favoribus iuvit. 
Ioannes ubi ^e liberum sensit, quidquid 
ad poesim expediret , coepìt accuratissime 
vesiigare; cumque cernerei ipsa vatum 
principia, et fundamenta, quae circa fa- 



(i) Tra ì molti , che hanno parlato di Gio. Boocac- . 
ciò, è da preferirsi la vita scritta dal Ch. Sig. Conte 
Gio. Batista ^aldelli impressa niagniBcameuie in 
Firenze nel 1806. in 8. gr. con rami \ ed infatti 
essa incontrò tln ben dovuto generale applauso . Alle 
varie opriaioni sul luogo della di lui nascita y cioè, se 
egli nascesse^ o in Parigi, in Firenze, ha posto ter- 
mine il Ch. Ah. Fiacchi in una sua ben ragionata le- 
zione letta nell'Accademia della Crusca il dì 1 ^.Lu- 
glio del i8ai. nella quale prova quasi che ad evi- 
denza esser egli nato lungo le r4ve dell'arno. Kssa 
comparve qui in luce nel 1821. in un colle sue Os- 
servazioni sul Decamerone del Boccaccio pog» 
i'i.6oalle mie ripetute istanze pubblicate. 
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bularum fictiones versareniar , propemo- 
dura esse deperdita , quasi fato, itineri da- 
lus laboriosissimas non exhorruit perfìgri- 
natìoiies (i). Mullas giquidem, vàriasque 
regiones triiissirue peragravii,ia qoibus sol- 
licitissirne perqaisivit qtiicquid poeiaram 
posset haberi • Stadia etiam graeca diffici- 
li, et pertinacissimo studio perquisìvit, 
unde de re quacumque posset haurire , 
ususque est Leontio , graeco magistro , 
poesis argolicae peritissimo (2). Et tandem 
quìcquid longissimo studio potuit inve- 
nire, in unum compegit volumen, quod 



(i) De' suoi i^iaggì, e deMuoghi, ne' quali fu, ve- 
dasi il Mann! al cap. xii. delie sue illustrazioni del 
Decamerone^ e in ispecìai guisa la di lui vita scritta 
dai menzionato Sìg. Conte Baldelli, nella quale con 
più esattezza se ne parla, e con maggiore estensione. 

(2) Leonzio Pilato di Teasalonica, che professava 
allora in Venezia le Lettere Greche, indotto dalle ri- 
petute sue istanze di trasferirsi a Firenze, ove gli 
avea procurato pubblico stipendio, ì^bbe tuttol'agio 
di sparger io questa nostra città la cultura di una lia-> 
gua, la quale poi a vantaggio delle lettere si è quivi 
sempre, quanto in qualunque altra parte d'Europa, 
mantenuta, e in ispecial modo ai dì nostri. 
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deGenealogiisDeorum voluit Duncupari, 
ÌQ quo veterani poetaram comaienta miro 
ordine, el eleganti siilo, quidquid mora- 
liter per allegorìam sentirent, digesium est, 
opus sane amoenam, utile, et peroppor- 
lUQum volentibtts pòetarum integuraenia 
cogùoscere, et sine quo difficile fuerit vel 
poetas iniellìgere, vel vacare poetìcae di- 
sciplinae. Mysieria siquidem pòetarum, 
sensusqae allegoricos, quos historiae fictio, 
vel fabulosa edilio occulebat, mirabili 
acumine ingenii in medium , et quasi 
ad manum perduxit(i). Cumque flu- 
niinum^ moniium, sylvaram , lacuum, 
stagnoriim , et marium noarina, quae poe- 
ifirum, hisioricorumque volumìnibus iuse- 



' (i) Di quest'opera srrivendo^ Colacelo Saluuti, di 
cui poco fa pubblicai per la prioia inolia la tanto fa- 
mosa hweetiva in jéntonium Lusehum f^icenti^ 
num^eoA la esalta in una sua opera: Legane admi* 
rabile opus divini illius \firi ^ et compalriotae 
meiloannis Boccata De Gen^BÌogiB Deorum, qui 
omnium antiquorum super hac materia traditiones 
mirabili ter super avi t. 
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runlur,seculorum llbiiaria (i) discrelio vel 
reram eveotus variassel, dìversisqae do- 
mioibus proplerea vocarenlur, quaé le- 
geniis intellectum vel variareai , vel su- 
spendereot, libraai composuitDe Fiumi- 
nibus^ et Montibus, et supradiclis reli- 
quis , in qao quibas qaodquam aomioibas 
prò lemporum cursu notaretur, expressit, 
'quia inultìs erroribus aniiquasverilalespos- 
sii eximere(2).Librum eiiam ieciiDeCasu 



(1) Qaesta voce barbara sembra derivata dalla f o- 
oe libitum^ qaando non sia sbaglio nel Codice. 

(a) Tra l'opere, che qui racninentànsi del Boccac- 
cio, iacesi a tutta ragione quella, che ha per titolo. 
1' Vrbàno a torto attribuitagli , su di che è da \e- 
dersi una dotta, e prolissa lettera, nella quale ciò 
confutasi ad evidenza^ del Cb, Tommaso Buonaven- 
turi a Rosso Martini pubblicata per la prima inolia 
dall' Ab. Luigi Fiacchi nelT. xvui. pag. 99—1 18. 
della Collezione d^Opusc. Scient, e Lelter, Lo 
Strevio nella sua dissertazione De doctis Impostori' 
bus il fa autore \el celebre libro De tribuslmpósto* 
ribus forse non mai esistito, su di che è a Tedersi 
quanto a questo proposito ne ha detto Mons. Gio. 
Bottari in una delle sue Lezioni sul Dècameroae 
poco fa s\a\ pubblicate. 
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Virorumlllustrium^ et aIteramZ)ec/ar/5- 
simisMulieribus(^i)yìn qaibus tanta facnn- 
dia verborum, elegaatia, et gravitate refal- 
sit ut priscoram altissima ingenia eo in tra- 
ctatu QOQ solam acquasse dici possit , sed 



(i) A di lai esempio ho già raccolta più notizie di 
Donne Fiorentiaesegoalatesi nelle lettere, e sono; 
AceiaioliCecc^ì^Acciaioli Sei2&nh^Alberli Caterina, 
Ardinghelli Caterina , Bardi Dia^ Batti/erra de- 
gli Ammannatihtiuraj Bnonaccorsi degli Ales' 
sandri Maria, Buonjrizieri Caterina» Castellani 
GiroìamB , Cepperello (da) Lisabetta, Corsi Sai- 
viali Laura , Cristina di Lorena 6. D. , Domenica 
(Suor) del ParacUsoj Frescobaldi Fiammetta^ Guic' 
ciardini ne^ Filieai Mansi jMaìespiniSahiatìFÌBm* 
metta, Martelli Maria, Martelli Panciatichi Ma- 
tia^ Medici Baldassarra, Medici Clarice, Medici- 
Lucrezia , Medici M>ria, Medici ne? Sederini Ma- 
ria, Nardi Maddalena, Parigi Caterina, Nero (del) 
Luisa Maria, Pazzi S. Maria Maddalena» Pier/ Lau- 
ra , Pulci Antonio , liamirez Montalvo Eleonora , 
Ravignani Gualdrada, Ricci S. Caterina, Roti Suor 
Maria Clemente, Salvetti Acciaioli Maddalena, SaU 
viati Medici Maria , Scala Alessandra , Soderini 
Fiammetta» Strozzi Lorenza, Tagliamochi Barbera, 
Tomabuoni Lucrezia, f^baldini^Laura^ ditelli So' 
derini Agnola» ed altre di più moderna data. 



; 



forsan et merito superasse. Edidit iosuper 
Eglogas sedecim pulcherrimas( i ),eiEpislo- 
las quamplures^aliquas nexu pedam ligatas, 
aliqaas solutas, et vagas, qoq parvi omnes 
pretii penes doctos . Ostendant sane qoae 
composuit volauiina , perilióri bus gratissr- 
ma, silente me, quanti , qualisque fuerit 
iogenii. In poetica Petrarcha, cui ita fuit 
amicus , ut anima una in duobus corpori- 
bus putaretur ('>.), eum prò ventate, semoto 
calore amici tiae , mire colla udat , et ipse 



(i) Queste 16. Egloghe composte sono di tremila 
Tersi ia circa . Diverse sue rime tratte da Godici 
della Magllabecbiàoa, della Riccardiaoa, della Lauren* 
ziana, dalle biblioteche della SS. Nunziata, di Casa 
Chigi di Roma , e del Vaticano furono, unitamente 
ad altre sue gih stampate , fatte di pubblica ragione 
dal Ch. Sig. Conte Gio. Battista Baldelli in Lworno 
con lusso tipografico nel i8oa. per Tommaso Masi^ 
e Compagno in 8. gr. e con una dottissima prefa- 
zioDè degna veramente di lui . 

(2) Al Senato Fiorentino essendo ben nota si fatta 
cordiale corrispondenza spedillo a Venezia onde io* 
citare il Petrarca a ristabilirsi in patria, ma 1' amore» 
e le sue istanze non furono si valevoli a indurlo a 
cangiar aentimenio , e riconciliarlo colla patria. 
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Zeaobius poeta arbitriuol elìgcadi sibl ma- 
teriaca iD ipso reposuit , ut suis versibas 
attestatur . Extant et qaamplura eius opu- 
scula vulgari edita sermone, pleraqae 
rythmis modulata, pleraque coDtiouauone 
prosaica , iu quibus lascivieatis iuventutis 
ingenlo paulo iiberius evagatur, quae cum 
senuissei, ipse reputavit silentio transigen- 
da . Sed non potuit, ut optaverat, verbum 
emissum semel ad pectora revocare , nc- 
que ignem /quem flabello excitaveral, sua 
voluDtate restinguere (i). Debult saue vir 



(i) Qui Io scrittor Doétro appella al di lui Deca- 
meroneìe mille volte riprodotto, ma non mai forse si 
correttamente come l'edizione di Parma deliSm. 
Ad essa vi attese uno dei più grandi Letterati di quella 
cittì, e dei più dotti d' Italia nel fatto di nostra lin- 
gua, e la corredò di utili annotazioni perla più parte 
grammaticali, tratte o dalle antecedenti edizioni , o 
da lui aggiunte in buon dato. Ed in fatti fu si applau- 
dita essa edizione, che tantosto fu riprodotta in Mi' 
lanOf e porse occasione al Ch. nostro Ab. Luigi Fiac- 
chi di pubblicare alcune sue osservazioni sulle sole 
note dell'editore, protestandosi CQ3I a pag, 11., ch9 
se alcuna volta mi oppongo ai di lui sentimenti , 
ciò non vuoi dire^ cK io apprezzi le sue note mena 
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tantus vatum laurea coronari , sed jrisiis 
temporum miseria , qaae temporali a m rq- 
rum dominós etiam larpi foeaore labefa- 
ctaret, eiusque paupertas hoc penitus ve- 
laeràal. Verumtamea quae composuit 
laureanda v.olumina prò myrio haederaque 
suis fuere temporibus . Siaiurae fuit poeta 
pioguiusculae, sed procerae, rolunda fa- 
eie, naso supra uares paululum depresso, 
labiis turgenlibus alìquantulura , venuste 
tamen lineatis , centro in mento , dum ri- 
deret , decore defosso, ìocundus, et hilaris 
aspectu , totoque sermone facetus , et co- 
mus , qui concionibus delectat*ti;t » Amicos 
multos sua sibi diligeotia comparavit , ne* 
ibinem tamen qui suae indigentiae subve- 
niret. Hlc dieoi suuai exiremum obiit 
anno graiiae mccclxxv. aetaiis suae sexage- 
simo , el secundo ;. et apud oppidum Cer- 
taldi in Canonica Sancti lacobi bonorifice 



che V altre, ma sì béne^ che le ho ponderate di 
pìùt perchè più le ho stimate. A tal .pfoposito mi 
piace di riportar qui in fine due lunghe lettere a me 
scritte dalH editore a ciò relative, una dei 6. Nov. 
1821.^ e l'altra dei i4- ddll'istesso mese,/ed anno. 
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sepultiu est.Fecit et ipse suum epita- 

phium tetrametrum^quodceasuitapponeQ- 
dum , quod tale faìt • 

Hac sub mole iacent cineres , atque ossa Ioannis: 
Mens sedei ante Deum meritis ornata laborum . 
Natalis' sfitae genìtor Boccaccius illi . 
Patria Certaldum, studiumfuit alma poesis (i) . 

lis auteo) Goluccios Pierius, poeta facaa- 
dos, bis senos addidit, qui fuere: 

Inclyte cur vates , humili sermone locutus 
De te 9 pertransis cum pascua Carmine darò 
In sublime i^ehis : tu montum nomina , tuque 
Sylvas y et fontes y Jluvios , ac stagna , lacusque 
Cum maribus multi s di gesta labore relinquis , 
Illustre sque {firos infaustis casibus actos 
In nostrum tempus a primo colligis ^dam . 
Tu celebras claras alto dictamine mdtres, 
Tu Di{fos omnes ignota ab origine ducens 
Per ter quina refers diifina {^olumina , nulli 
Cessurus veterum : te i^ulgo mille labores 
Percelebrem Jaciunt : aetas te nulla silebit . 



(t)Qae8ta vita io nulla diversifica dall'antico vol- 
garizzamento pubblicato dal Mazzuchelli, e solo iti 
questo mancano i seguenti versi di Colacelo Salutati. 



LETTERE DFE 

dell Editore del Decamerone del Boc- 

caccio, impresso nel 1812. in Parma y 

delle quali qui a pàg. ^o. 



Signore ed amico pregìabilissimo . 

JL er quanto care mi sieno state sem^' 
pre le lettere della Signoria prostra , 
nessuna mi fu mai tornio , quanto mi e 
stata quella de* a8. di ottobre. Io a\^e\^a 
astuta non picciola pena nel vedere il 
per\^erso tempo , dà cui Ella , e gV il^ 
lustri compagni suoi furono persegui- 
tati nel lor ritorno a Firenze, temendo 
che ne potessero ricever qualche disca- 
pito nella salute : ma dalla lettera sua 
raccolgo, che non n hanno punto soler- 
te , del che io provo consolazione gran- 
dissima . 



a. _ 
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// Paganino si mantien più fermo 
che mai nel proposito di ristampare il 
libro del sig. Fiacchi sopra il Deca me' 
rooe y ma gli con\^ien differire ad altro 
tempOf per trovarsi ora impegnato nella 
stampa di altre opere, che terranno per 
più mesi occupati i suoi torchi . Ora io 
mi sto rileggendo un si bel libro con 
gran piacere , e lo gusto sempre più. , e 
sempre più mi com^inco della giustez- 
za delle sue osservazioni . Soltanto mi 
nasce alcun dubbio intorno alla emen- 
dazione , eh' egli alla pag. 45. propone 
da farsi nella Novella ix. della Giornata 
decima, polendo egli conservare ivi la 
voce diletto , che hanno e il testo Man- 
nelli , e la pili parte de libri a stampa , 
rettifica il senso di quel periodo con so^ 
stituire la voce ommetlere, alla voce 
commettere sfacendo dipoi sopra la le- 
zione di quel passo parecchie giudizio- 
sissime , e ingegnosissime osservazioni . 
^d ogni modo a me sembra, che sia da 
preferirsi la emendazione, che s^ e fatta 
nella stampa di Parma per le ragioni 
seguenti . Primieramente siccome la 
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idea di supplimcnto K^a necessariamente 
congiunta con /' idea di mancanza , per- 
chè non si può supplire se non ciò , che 
manca , cosi pare a me^ che in quel luo- 
go il verbo supplire chiami naturalmen- 
te,e quasi indispensabilmente non la voce 
diletto , ma la parola difetto . In secon- 
dq luogo se , come apparisce dal senso , 
nel trascriversi dal testo originale quel 
passo / è /atta qualche alterazione , è 
più facile^ che sia seguita nella parola 
difetto , che nella voce ommeltef e . ì^na 
penna con la punta un pò mal tagliata^ 
o un inchiostro poco scorrevole assai so- 
vente/ormano lettere, le quali non sono 
compiute bene^ come ognuno può averlo 
provato le mille volte . Ora presuppo- 
nendo, che nello scriversi la parola di- 
fetto sia mancato il gitto della penna 
nella parte inferiore della f eccoti/ulta 
una I bett e buona, eccoti venuto scritto 
diletto in vece di difetto : laddove nella 
voce ommettere la bisogna non va cosi . 
Anche ne testt antichi due verbi vicini 
si trovano sempre o poco o mollo di- 
sgiunti r uno dall' altro {che none qùe- 

6 
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sto il caso delle particelle , h (fìxali si 
solcano attaccare alla ^oce , a cui esse 
appartengono ) . Posto ciò , per trasmu- 
tare conviene ommettere in conviea eonot- 
mettere , tre cose , senza meno , sono da 
farsi: la prima disgiungere Ve finale 
dalla voce conviene; /a seconda convertire 
guest* e in un e; e la terza trasportar 
questo, e al principio della parola se^ 
guente. Da ciò si comprende quante sia 
meno facile una trasmutazione di que* 
sta fatta , che f altra di difetto in diiet* 
lo • E per ultimo io temo Jorte cke si 
opponga alta proprietà della lif^^aa il 
dir eh* altri ommette un diletto ; stante* 
che non può usarsi propriamente il ve#** 
ho om mettere se non parlandosi di coui^ 
che si debbono fare , nella categoria 
delle quali non entra il diletto t ì^olen>^ 
do pertanto serbare la proprietà del Un^ 
gaaggioj io dirò bensì ^ chUo m'jisteeftgo 
da un diletto , o cK io mi privo di un 
diletto, ma non dirò mm^ che ioowwi^ ' 

to ^n diletto . Quindi è eke il BecQOC" 
ciò , soi^rano maestro mas^si/namente in 
ciò che spetta alla proprietà del'a Un- 
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gua^ se avesse adepenta la panokk dir 
ìeìtOy m^rebbe detto^ secendo- che ie^ pen- 
sa ^ dei qua^le ora perla vostra fpbua oii 
€QQViene privarcni'. ^ o* cesa simile , e mM> 
già che mi ooo viene ovuneuere ». Nen^ s^ 
di qual pesp saranno pn'ess» di Lei fuer 
ste Fagiani: snella letrwerà insussistenf- 
ti , io sarò prania prontissm^o a muiar 
opinione , e ad oMre per huona piì^ eòe 
/' altra la lezione dei Sigi Fiacchi Mh 
stro • £lia mi ami , e n§i creda quale io» 
devotamente me le prùtesio% 
Di Parma a* 6 dà No^. liJa u 



Qbbl. ed Aff. Serir. ed Aimcq 



Signore ed Amico preg^bilMmo 



O i maraviglierà F'S.y e con ragio- 
ne , che diètro alla lettera mia de* 6. 
del mese corrente io gliene mandi quer 
st' altra senza neppure aspettare^ che 
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venga la risposta di quella. Ma io sona 
fatto cosi: se non batto il ferro quan- 
d! esso è caldo ,^ non ne fo altro , iVe/ 
rileggerete ponderare ciò yche dice ilSìg^ 
Fiacchi alla pag. 6, ed alle Ine susse- 
guenti del l^ aureo suo libro sopra il De-* 
camerone mi vennero alcuni dubbi ^ i 
quali ora io propongo a Lei^ accioccK el- 
la mi aiuti col saper suo a dileguarli ^ 
Trattasi di quel luogo della Giornata 
terza , Nov. «^ , in cui Madonna Er mei- 
lina dice queste parole: mi disposi di 
DOQ voler più la dimestichezza di lui: e, 
per non averne cagione, sua lettera né sua 
ambasciata più volli ricevere. // testo 
Mannelli non ha ricevere, /?ia ritenere/ 
e il Sig. Fiacchi amerebbe^ che noi non 
ci allontanassimo in questo luogo dal 
detto testo , qu(ilora se ne potesse soste- 
ner la lezione . Ma questa lezione del- 
l' ottimo testo può ella essere sostenuta? 
Egli pensa che sì j ed a me sembra che 
no . Alcuni verbi , die egli , ricevono in 
principio la particella ri senza cangiar 
significazione : cosi , per esempio , tor- 
nare, e ritornare suonati lo stesso. Ora tra 



) 



85 

cosìjatti verbi ( egli prosieguo ) s anno- 
vera il verbo tenere j e certo e, che tener 
presso di sé, e ritener presso di sé vale la 
stessa cosa . Quindi egli passa ad osser^ 
vare ^ che il verbo tenere si piglia> in di- 
versi signijicati^ e tra gli altri in quello 
^1 accettare /come si vede nella frase 
tener l'invito, in cui tenerev/3/e accettare; 
e ciò egli conferma con esempi di vari 
autori} concludendo dipoi che^ se tenere 
vale anche accettare, e se tra tenere, e vi- 
tenere per lo piìi non suol essere diversi^ 
tà di significazione j quel sua lettera nè^ 
sua ambasqiata più volli ritenere vorrà dir 
più volli accettare. Certo nient^ altro vor- 
rebbe dire , qualor si potesse usare: ma 
si potrà egli? Ecco ciò sopra di che mi 
nascono alcuni dubbi. Io osservo pri- 
mieramente che , quantunque sia vero ^ 
che in alcuni verbi la particella ri 
non alteri punto la loro significazio- 
ne j come scorger possiamo nel verbo 
trovare che indifferentemente s^ adopera 
e con la detta particola e senza^ ad ogni 
modo non è da mettersi nel novero di 
questi il verbo tenere^ se non allora sol- 



\ 
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4antQ^ eh^jBS^ ritrovasi in compagnia dei 
fmmcani di jwrwna regoiati dalh prer 
fHìàizsmm mii^ ^op^ero jfspresso; end e che 
Ì9fMXtfédirieffualmànt^ òen^yper cagio- 
me d esémpio i se oosiisii verrà a ?Ì€Ìtaivei , 
ii terremo con imì , <y pure il rkerremo 
QQii tfioi : » )iu mi presterai cpieato iiio li- 
bro^ Ì0 »a «tentò*, »owero il riierrò presso lii 
miB'; perche in ^fueste frasi tenere, e rite-- 
wme iìornifn io stesso . Ma fuori di 4fu^- 
^tè €(tso da faccenda non pa più coH^ e 
i9 jdhiò moke iene che leogo ia pregb 
uma^oasm-yO ehe 1m teogo w isUóia, e hob 
/^£rò dère^icie io la rkeogo io pregio, ne 
ciCioia rileago iD isiicna ; «e i:x>ii pari- 
mmté dirò eàm ittita proprietà , che io 
Ifittg^ iOoalo i<i£e/ inio danaro , i/e//a m/a 
i^|Eicif os^diiie jec, e suide favellerei se di- 
€;flisn^ che io ne rìtaogi» ixmto. Or perchè 
db? perchè (^/aori .del caso ^^imciato 
di waprn ) ia pariiceUa ri diventa oigni^ 
fiùotbM jsmcor MM 5 ^d nlla idea princi^ 
ptde del ^iwéo tleaere W aitra ne appio-- 
ca^ia ,4fuaie mon ben ^ acconcia con la 
idea *espMS$a daUe pascle ia pregio,, ta 
Ì€luiia.ee«: dsd^hé qpparisec^ che Moere 
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B ritenere non sono punto sinonimi . On* 
él k che , ancora che tenere usar si possa 
in falche caso nel senso di accettare ^ 
non segue da ciò, che usar si possa nella 
stessa significazione eziandio ritenere , 
come ha n^l detto luogo il testo Man- 
nelli . Ma io vo ancora pili innanzi, ed 
ossers^o in secondo luogo che , volendosi 
anche concedere^che la particella ri nien* 
te alteri il significato del verbo tenere , 
nondimeno non si sarebbe potuto usar 
in quel luogo ritenere nel senso di fice-^ 
vere, perchè ivi non avrebbe potuto aver 
una tal significazione ne pur il verbo 
tenere y ed eccone la ragione» Nella for- 
mazione di certe peculiari ,\e scelte ma^ 
niere di favellare sogliono i verbi assai 
sovente lasciare il lor proprio significato, 
e dalle parole a cui allora s uniscono 
riceverne u^ altro diverso dal lor con- 
sueto ; ma essi non serbano più questo 
nuovo valore qualor si disgiungono dalle 
parole, dalle quali lo aveano acquistato . 
Or ciò è da dirsi del verbo tenere nel 
caso nostro. Esso in questa elegante f or* 
ma di favellare tenere T invito^ lasciata 
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la solita sua significazione ^ piglia quel- 
la di uccellare ; ma perde questa pere-^ 
grina significazione qualunque scolta sia 
segregato dalla parola Invilo., e ripiglia 
la sua consueta . Mettasi in chiaro la 
cosa con un esempio . Se io dico che eb- 
bi una disfida , e ch^ io tenni t insulto , 
ognun vede che la i^oce iuviio qui vale 
disfida , e che in questo caso invilo e di- 
sfida sono voci sinonime : e però SQrà la 
stessa cosa che io dica accetlai V invito , 
o accettai la disfida • E con tutto ciò se , 
in vece del verbo accettare , adoprerò il 
verbo tenere , parletò proprissimamente 
dicendo che io tenni V invito , e al con* 
trarla moverò a riso se dirò cK io tenni 
la disfida ; di che la ragione si è questa^ 
che y come io notai testé , il verbo tenere 
in unendosi alla parola invito lasciò la 
significazione sua propria ^ e^pigliò f al- 
tra ^/accettare; ma questa esso non po- 
tè pili ritenere dacché si trovò segrega- 
to dalla voce che glieP avea fatta acqui- 
stare . Da queste osservazioni io sono . 
indotto a pensare, che la soprammento- 
vata lezione delt ottimo testo sia inso- 
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stenibile , e che malissimamente e im^ 
proprissimamentejavellerebbe chi dices^ 
se ': colai dod Volle ritenere V ambasciata, 
volendo significare cKegli non volle ac- 
cettarla^ primieramente perchè y non es- 
sendo voci sinonime tenere , e ritenere , 
dal trovarsi usato in alcuna frase tenere 
per accettare , non segue che in questa 
significazione si possa usar altresì rir 
tenere; e in secondo luogo perchè né pur 
la voce tenere può mai aver una tal si- 
gnificazione qualor non si trova unita 
alla voce ijùvilo . Io sono pertanto d! av- 
viso che non ritenere , ma ricevere stesse 
nel manoscritto originai del Decame* 
rone , e che per la somiglianza che vha 
non di rado ( he testi antichi massima- 
mente ) nella forma delle due lettere 
e e ly in cui la superior curvatura del- 
t una può facilmente pigliarsi per la 
spranghetta dell* alt ra^ e per quella an^ 
Cora maggiore che trovasi tra la lettera 
n e la lettera u y com* essa si scriveva a 
que tempi , il copiator di quel testo ab- 
bia letto e trascritto y in vece di riceve- 
re , ritenere • 






Eccole comunicati i miei dubbi intot^ 
no alla lezione delt ottimo fe^to men^ 
tossala di sopra : e perchè io non valgo 
da me medesimo a disgombrarli^ aspet- 
to che questo si faccia dalla Signoria 
Vostra ia prima volta^ eh* Ella si piglie- 
rà la briga di scrivermi . B te pr&testo 
che puramente con tale intenzione io 
mi son mosso a scriverle questa lettera: 
che io sarei bene un sòlennissimo pazzo 
se , dappoiché il Sig. Fiacchi si è accin- 
to a prender la difesa di quella lezio- 
ne , io solessi svenir a tenzone son un 
campion di tanto valore , a paragone 
del quale io sono men che non era Mar- 
gutte appetto a Morgante. Ad esso Sig. 
Fiacchi ed agli altri Padroni miei di 
costà i pia rispettosi saluti. Ella si con- 
servi sana , e mi mantenga nella sua 
grazia . 

Di Parma al i\ di Novembre 182 k 

n suo Kv*. Scrv. ed Amfco vera 

M.C. 
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